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mente c mirabile per la fabrica 
infèriore,che à forza dì Colon- 
ne foftiene parte della fiiperio- 
re con ingegnofa architettura 
parimente formata, ma ancora 
per la Terra Santa portataui 
dalla Paleftina , per il Sacello 
nondifllmile al Gerofplimita. 




* Antico Tempio 
nomato il San- 
to Scpolcro,hog 

giCathedraledt 
V. S. Illuftrifsi- 
ma , non fola- 
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no , e finalmente per il Corpo 
dell* inuitto Martire S. Herme- 
te antico Protettore di quefta 
nuoua Città d'Acquapendente. 
Ma fe bene fon tutte laudabili 
di detta Chiefa le preeminen- 
ze t e per eflcr fiata Camera^ 
Magiftrale de i Templari,Com. 
menda d Emin^tilfimi Porpo- 
rati , Titolo di Vicario Perpe- 
tuo, & in fomma dalla Pietà di j 
Matilde Duchefla di Spoleto 
espurgata dal facrilego de gì" 
Idoli, e ridotta nella forma che 
alprefente fi vede per il voto 
fatto di fabricare vn Tempio 
fìmile à quello del Santo Se- 
polcro di Soria , nulla di meno 
dirò folo che fi rcdc aflài cofpi* 
cua per hauerla Innocentio X. 
eletta Domo , & vltimamente 
per eflèr fiata data in Spofa à 

y.s. 
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V. S. Illuftriflima dallà {bmma 
charità di Alefandro VII. il 
quale forfè confiderando cho 
(è vna Duchefla di Spoleto ha^ 
ueua eretto fi Bell* edificio , do- 
ueuafi ancora ad vn' Heroe na- 
tiuo di Spoleto darfene ilgo- 
uerno , e la cura ; O pure , per- 
che giacendo nella predetta^ 
ChieTa il Corpo del Glorioib 
Hermet<e> il quale da SL A lefan- 
dro ( primo Papa di que(to no- 
me ) fu indotto alla fequela^ 
del Redentore, era anco decen- 
te che vn* altro Alefandro con- 
fegnaflè la cufiodiadel mede- 
mo ad vn Prelato che fapcflc 
difporre le fiie Pecorelle à fé- 
guitare le pedate del Martire > 
& à non porre in dimenticane 
I za le di lui Heroiche imprefe j 
Quindi io che sepre ho tenuto 

A 6 fiiio 
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fiflb nella ment^ quel detto , j 

Patria à Ciuibus officia exigit , ^ 
quod prafìat fuo iure repetit f 
non fapendo con altro rendere 
alla Patria qùeIJo fi deue, dop- 
po hauer datola Jucerazzioni . 
gloriofe delle Santie Barbara , e 
Vittoria noftrc Protettrici > mi 
fono rifbluto publicare anco 
i'opcrc dei Gencrofb Hermete, 
& acèioche liabino buon man- | 
tenitqfc dedicarla airimmor- ' 
talità del nóme di V.S.Illuftrif5. 
ellèndo ficuro che per efser ella 
dell' Inclita famiglia de i LETI, 
oprarà che qliefto mio compo- 
nimcto fi pofli legere ad Letam^ 
e che non babbi à refrar fom- 
mcrfo ncir Acque di Lethe , e 
deirobliuione: 1^ fupplico dun- 
que à gradirlo con lieta fronte 
mentre con ogni fommilfionc 

bacio 



bacio le facre fu e vefti . Peru- 
gia li 23.Febraro 1^55. 



SeruoFedeltfs. 
Giulio Leonardi d*Acgmpe^ente^ 
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Intera 



IO 

Interlocutori . 

Angelo. 

HhKMHTE Prefetto di Roma.' 
trne/ìndo Figliuolo. 
Crotilde Conforce. 
Teodora for ella d'Hermete.' 
Ficmille Cieca i e Nutrice é 
DoricindaDaaiigvila. 
Chirbe toSeruo. 
Scaltrirlo Paggio. 
Chari Schiauo Moro.' 
Aleiàndroftapa. 
Teodofo Diacono , 
Quirino Tribuno . 
Balbina inferma di Scrofole i 
Aureliano Giudice . 
Kletrodoro Sacerdote Idolatrai 
Ti amo Gentil' homo 

Sifido fuo Paggio • 
Trucidante Capitano . 
Scirrotro Vagabondo 

Cotica Contadino. , ^ 

Soldati, Bini, cCaiaefici. 



prologo" 



Da cantar/! mulicalmentc • 

Lucifero mfeggì a, Turrte, fdoUtrii^, InuìMn , 



r%AirOo)brepiù-paIpabiIi, epiùfe- 



Tarcareo Spirto afceado * 

Prr d^orar di noi l'alte riiine i 

Ed> qucito mio Scettro 

L'immioeatf fuenturc 

E le V cine , e proffimc fctagure : 

OC elOt óCiel) che còouot' occhi 



aperti 

Quante fon te tue Stelle 

M ri (danni d'Auemo, 

E ''onte irridi dcJ negletto Inferno ^ 

Equ iOdo latio mai 

S :raid< mach nai:oii,c fcboroÌ9 e guai} 

0 Gal leo ,ch* in b partito legno 
Mort fi cafti morte, 

Ed il tì»o lo pooefti anco al mio Regoo « 

Quando deb quando 
Hauranno l bando 

1 miei rancori 

£d i tuoicontro me troppi furorit 
I^nnque il tuo rifo ' 
I>-ue eternarfi , 

iuio pianto 



e Crudeltà • 





Il 

Inimoitalarfi f 
Dunque il tuo fole 
Col raggio d'oro 
Sempre fecondo 
Renderà 'l Mondo» 
BTofcura mia notte 
Con tragica forte 
Per loogo mio fcorno 

• Non goderà per fucceft)rc il giorno ì 
ìAi con pianto oterrocto 
Sépre l'occafo baurà , mai vedrà Torto! 
lo dunque tanto altero 
In tirar delle Stelle 
' La terza parte meco } 
Vedrò 1 mio vaHo Impero 
Da ChriAiancllo imbelle 
Bd opprelfo > e derifo 
£ compreso > e conquifo t 
Ohitite , che più non reA«i 
/ICiel di rare) 
per cumulare 
i.e n.it vergogne I 
EperineruatCì 
L'alto potere 
Della corona 
Cbe ^ingc, ed orna 
£ quelta fronte , e queftc alccrc Comif 
Le 11 le rampogne 



Imiei gran itridi 
Sian certo legno 
Ocari, elìdi» 
Del Oial libejprei 
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tlfotterraneo Abifib ^c'UivCoRegao^ 
Dunque volgete 
Verio ine 1 ciglio t 
Ccolcoofiglio 
^ Dateiiparo 

B Air ioiaiìneote vedrò > e Olio periglio ; 

Tur or e armato di Cimiero» 4ìCorf aletto , conjpoi^ 
da tgnuda » e pugnale in mano i 

ftif. O Preocipe famofo > a cui l'iAferno 
£s*iocurua denoto 
£ di cui anelante attende il voto ) 
Dehcooae, come vn' tratto 
Da te luanirno le oieaiorie altere < 
Dell'Opre gcnerofe 
Ch' ardili! iar^cpa le celeftifciiieie| 
E conne io va tnoiueato 
Ha reio titubante 
E teco tioiorolo ancor' l'ÀbiBb 
Cbi fuioprarCaluanoCiocifitfof 
O non fcì quel Satan % che iemprifoAi ; 
Opur (c quello lei 
Ooluftì gr antichi tuoi trofcii 

fuga dunque il ti more 
Scaccia lUeriore I 

Perche difiice 
Al Ke d'Aaerno 
Te oier di fchcroot 
M^fpetarlice ■ 
. Ch'hau'à d'Allori ^ 

: ^Qii lottati hoAOii * 



OrDatoiicriaei 

r«i le V leeone ecerae , e peregriae $ 
Etao!opiù 

Quanto io potrò 
Per tuo loUteuo t 
StimoUr delle furie 
L'eBerato furore 
. Ciàjcti'i! Furore fui , fono > e fare 
Cosi faro 
Le tue vendette > 
Edileguaci 
Dei Nazzareno 
Difpergt'rò 
Jnguilatale, 
eh' Auernotutto 
Confeflara 

Cb'to veoai , viddi , v'nfi , e vioecrò • 

idoUtriét torC inantàero in man» . e viJitts/H' 

ferkanunft • 

fdol. Ed iorcb'origio hebbì 
Dall' Affilio Monarca . 

fi cheperrinouaT di Nino f preggi 
^uperb-ionente cicbbi> 
lorle che per tuo prO 

Co)^icabonda i e quieta boggi ftaro ) 

Ceito no not 

Ma faro ft 

ChM vilfeguact 

DciGalilto» 

Non goda pace • 
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Ma che fi alfet 
Tra ferro , e foco 
FuaettameotCteaiirsroiiruo éii$ 
Qucft cacboai 
Auuiuero , 
Quelt' rroafacra 
Aggitt rò , 
£ de gl'Altari 

L ofl quio antico 
R aouatò 
1q diodo cale 9 
Che Ron :a4ccera 
Del ano calore 

Farà cruento, e tragico macelfo 
Di chi fi inoltra al tcooo tuo rubbiUo $ 
Fe/èeggia dunque 
Fe^iegiiiafu , ^ 
Bd a me laicia 
Del falfo culto 
I«acura}0CUy 

perche Iodio 
L'Idolatria » 

Quello ti badi » oon dirò piò , 

Ì»uidÌMvelliia di t»lordtrugiti» con vn Uriti 

ri»#i.Ed o ,ch< teco 
porta ael moodo 
Peccatoteuiorecy 
Porle p^r te 

Ho&iztó queftg fcao bòggi iofecoodo l 




^ 



li 

'Queir io ) che conclcaì 
Caino coQCro Abetlei ' ^ 
Forfè per tuo riparo 
Hoggi cooipacirò vile » ed iiiibelle { 

10 che fdegnofa fpinfi 
Coatro il cafto Giofeffo 

11 fraterno furore» 
Forfè per tua faluezza 

floggi priua fsirò del mio valore ì 

10 > io ) eh' auuelenai 

Coir arfenico amaro il Giiidaefiiio » 
Forfè che non faprò per tuo numi me 
Attofiìcare ancora il Chriftianelmo { 
Ab che faro per tua difcfaò Sire 

Tanto forte , e gagliarda 

Quanto fui per tuo prò) fia'hoggt Carda: 

Quello ballon fpinofo » 
Quefio Vipereo d^te 
Faranno prettamente 

11 mio valor famofo » 
C moftraranno chiaro 
Ch' il mio coraggio raro « 

S'accrefce tra i contrari 

fi che riouidia lono , e tanto bafti ; 

Crudelttk veflita di ro^o > con vn coltello nella 
Hejira , 0" vna Jiatuad*vnfanciftllo 
ignudo nella firn fir li 4 ca^o 
all' tngtk . 

Crud Ma chi già mai potr^ 

priftloàitbilfigoii _ 
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Scurir di me che fon la Crudeltà i 
Io troùarò le Croci 
£d ogn' altro iftrumeDlo di mattoto 
' Per far cacaefìcina 
Delle membra di quello 

Che la ceruice al noisc eoo non ch'taij 
Dunque non paueatare. 
Pèrche fapraoooi rtiìei fidi littori 
Tanto ben tormentare 
DelCrocifiiTo i folli defe alo ri» 
Ch' il Mondo vedrà , che non fi burlaj 
Anzi che ru contro coAoroambifci 
O moftrarti Lucifero |ò pur nulla : 

Vfde , e Carità cacano ajjìeme • 

Tarti , partì velocs 

Horrenda turba di Tartarei moftr?Ì * 
£ trabocca tremante 

Dentro gl'ofcuri , e focterranei Chw- 
ftri j 

P^rti,non tardar più, 

Perche cosi comanda, e vuol G!ES V. 

confufam ente fuggano^ 

I 

"Pede canta f da , 

^ed, Ma tu Roma felice 

Che giornalmente inoArì 

Di pretiofa porpora il tuo fiiolo, 
Se già mai fefteggtafti, 

fi l'alto . s 
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E l'alto Campidoglio ' 
Tf'ooùoce n.i.aai ; Hoggi feflofa 
Moftraci pure all' vniuerio tutto > 
Perdi? ricco tributo 
All' Emp.reo darai » 
E l'Opime tuff.fpogiie 
DagrAngelicfChori < 
Ndl'E^ario delCiei portar vedrai | 

Sì canti demro la SctM • 

feAeggiaóRoma 
£(iiPaIme.,ed'Al!ori 
Adornati la chioma} 
Per i fuprcm i hoóori 
Ch' hanno I CUOI figli iaCielcoaJ 

gaudio eterno, 
Per hauer vinto il Moodo i Carne i 

c Àueino • 

ChwtàcantMfoU* 

Chur. E tu famoso Tcb?o 

Di cui fnrno i trionfi à mille , a mille 
E cotanti i trofei 

Quante deir acque tue lono le ftjle j 
Cangia in oro l'arene ) 
Muta l'acque in argento i 
Erendi latuafponda 
Non men feftofa , che faftofa Tonda ; 
Cià che neli' Alueo tuo 
7' a tutti gl'altri ancor germoglia Het 
fuete Qu4l 



Qual pianta fructuofa 9 

£ era l'onde tue torbide , ed inquiete 

Troncata da fecur e 

Tirannica non meo > che rigorofa 
Allgna nella riua 
Di quer torrenti , in cui la voluptà 
Produce ogn' hora fiorii fronde, e frutt) 
Non fragili, e caduchi r 
Ma cofperfi di (labile vbertà. 
Wed* S dal fedele Hfrmete . 
Debellata la terra» 
11 lulfo conculcato, e la ricchezza > 
£ con fomoaa al egrezza 
Tra le pungenti ipin« del inartoro 
Colta la Rofa , e *1 Giglio del decoro , 
Chof Cerca il caritatiuo » e faggio HcrmcM 
Sparger (^er Chrìfto il iangue » 
£ dalla mano del LiCtor crudele 

Cade Yittoriofo , e non efangue ^ 
Si cMti Àcntro U Stiné • 



F^fteggiaòTcbro, 
G Oiic òRoma) 
£ di Palnic,ed Allori 
Adornatila chioma» 
per ilupr?a)ihonori» 

Ch*acqui(ta H«rmece eoo trionfo 
eterno 

Per hauer vinto il Mondo , Carne, 
cAuernot 



Finito il eMHtó p la Tede , e CaritJi fi danno 
fcamhieuQ^mknte la mam , t part/tno • 

ta Fade vejla di bianco , e porti nella finijlra 
^^(t Targa in cui fia fcritto Fides > e nella ^ 

deftta vn Calice . 

ta Cari tà velia di ^offo , e poni nella Jt?2ÌJìrs 
tiiATarg» coli' tfcrituone Cafitas » 

r nelU dejira Cm*JìJp> « 



i 



i 



ATTO . 



ATTO P R I M*b 



SCENA PRIMA. 



Hermete « Cbir ber/c , e Charà c^f* TmÌ4 

Ardente • 

Btr. VTEir Ifola dcI.Tcbro 

xV Quel Tcinpio maeftofo Inalza [il 

fronte 

. Incuìs'hooorailgaofigìiol d'Apolloi 
lui dunqne inuiarmi hò ftabiliio > 
JE fupplicarlo, acciò che fi compiaccia 
Conia pot^eace fua medica mano 
Sanar Tegrò niiio P*rco , 
Già che ( per libei:arlo ) ' 



m Scopro in (err^ ogn' àcidoto effer vaQf 
Chir, So u ra fond ata balt 

Veggio imoiobilitarfi il tuo penllero | 

Mentre à queir Ei'culapio tai rivorfo 

Che vaife ,c volfe Ronuranuiuarf | 

Quando fatta btrza^io 

I^i peftiff[OoiotbO| 

fin dalle groche ipònde 

Portò l'Angue di lui , per U fall* ondef 

Con la di cui prefcnza 

In nulla i ridnffe 

Il lunefto cordoglio > 

Crinafcerfividdf ilCainpfdogiioi ^ 
Ma le liceo Signore 

^ fidoiciHo ioucÀigar grarcani 



ss ATTO 

Che dentro il petto oerofo afcondii 
Narra ti prego ) qual fia la cagiooQ 
eh' ad abborrir ti fprooa 
Così per tea po il debito ripofot 
St ad iacaoi marti 
D'Eie ulapio air Aitar fi frettoìofo ; 
fUéf. E tanto appreflò me degoo il tuo nierU 
Che orgar non ti poflo 
Quanto chieidi ò Chiibèrto : O Schia 

uò) pretto 
Ritirati io difpartej Andai bierfera 
f Come t'é noto ) predo à ripofare % 

. l. to\ dolce dei foono 

'^^l^iiìgar procurai queir amarezza* 
ithtff nctroiitmi il cbre > 
Quando m'infinuo Fifico cfperto 
Che la fperanza era di già Inanità 
Deir .ncol uotità di chi fu fempre 
Ogni mio bene «e di mia vita j vita i 
Quindi a pena rcftomo 
Da leggiti »tf oolenza oppreflì grocchi 
Che voce graue m'intonò TorecchiO) 
E con anfibologici concetti 
Proruppe i n quelli detti : 
SedcfideriHermete 
Vederfaluoteftetfo» 
£d immune dal male anco il tuo figlio 
Conuiene che lòlleul 
Al veto Sole di giuftitia il ciglio : 
A qucftì breui accenti 

In tortuoio lal)erinto entrai 
Di |^en2ic(i diucri | 

tu 



PRIMO n 

Per Boofaper capire 
Come poifibil (oSe 
Ch' io , che diPipittrelIo 
Ho gr occhi fofcbh e torbido i) gnai* 
dare 

Qj^al' Aquila douefTì il Sol mirare > 

0 Numi , ò Numi etiBroi . 
( Lagaaadomi) diceuo i £ «Qjne 

Talpa 

t Doueutarpofla Liace» 
Se voi non recidete 

1 colligati gruppi 
Delle voftre enigmatiche parole # 
Con li mezzo di cui mi ftimulatc 
A riguardar della Giuftittail Sole f 
C chi fiaquefto Sole t £doufpo0b 
Efpòrmi^ i raggi fuoi per rifcaldarmi 
£ per raffercoarmi { Il Tcbro ftriiige 
( Soggiuofc allhor la voce) U Tebr« 

ftrioge 
Neil' Au^ufto Tuo girò 
Del fole eteroo quel eh ha il loco itimi 

terra, s 
£ quefti certo pole 

'.■E eoo laiaota Imgua t e eoo la mano 
Render te ialuo » ed il tuo figlio (ano» 
Vanne dunque > va tofto 
Perche pictolo il Cielo . 
Di tua ialuczza io qucfti il modo ha po« 
fto. 

\ Con fi tronco periodo cefloroo 
1 grauidi non meo >c^e grati acceotl| 

t 
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Con il finir dì cui s'originorno 
Entro il mio feno tanci,etat contentai 
Che deflatomi lieto 
Ad ogni flfbil noia 
Paruemi dato hauer bando , c diuieto 
Hor che diciò Cbirberto { 
Forfè ciò non t'addica ' 
}.Che d'£p}daùFò il Nume 
( Vero parto di Febo ) 
Sia per fugar Càti diutorno efig!lò » 
Quel mortifero morbo 
Che non foio tranfanima il mio petto > 
iia ancora il core efanima al mio fìglic 
Ciò dunque méfolpìoge 
A trafcurarogn' agiQ> 
£cad incaminarmi > 
' ' A tonuocardè i Sacerdoti il Cboro % 
• A celò eh' air appari|;e 
Della ridente AuròVa 
Debba grincenzi ad Efculapio of&ire. 
|^/&i>. Già che dar tìne alcuopCDziero zm* 
bifci, 
Lodarci grandemente 
Che teco anco Erme/indo conducefB, 
<: B foppa r Ara , à pie del Simulacto ' 
'^^aConògni riutrenza refponeflì 
fr^r. Ottimo penzat»«mp: Hot' in Palagio 
Torniamo vnitioteiite 
«f Ptrxjrdinar , cht nofco il Pargoletto 
AI Tea)pio éa conuotto 
Con.qurl che fi potrà minor dilagìo J 

(he vei|io { lo fchuuo ' 




Ha lafciace le redioi al ripoib » 
£dt()ioftra rudfaodo 
Hauei già dato alla vigilia il bando* 
Chir* Voglio torgli di mano 
La Torcia fiammeggiante, 

I Acciò ( eoo quelto Icherio ) 
Impari vo' altra fiata 
A ftario faccia tua più vigUaate 
tf Fa pur quel che t'aggrada, 
i&ir Pouero foonaccbiofo 

A cui U libertà Libero ba tolto; 
Dammi il doppiere ardente , 
Ed io vece dt lui prende queir afta 
Che qui ritrouo a cafo > 
E dormi i dormi pur , fin che ti bada. 
'#r. Echi non riderebbe a quello gioco t 
Ma quieti hormai partiamo 
Acciò col dimorato 
11 (onoo di coliui con difturbiamo * 

SCENA SECONDA. 

\rHCÌdAni9 , 'Scirrom tm' vna Unurns, ChsrÀ 

Vrut, /^Redo eh' Etho , e Piroo 

Suo douentact toppi» 
Oche Piego» ed Eoo 
Con il ricalcitrate , 

Faccino che di Febo il Carro lotoppu 
Che perciò ritrouandomi priuato 
Per quefta gran dimora 

^ B Dal 
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Dal poter VJgiieggiar quel vago volto » 
In cui d'ogoi bellezza il bello è accolto 
Son ri'ioluto iC vo^ho 
Ch« voUndo ne V Idi a dire al Sole 
Che sferzi.e sforzi i fuoi quactro Caualli 
Alcrimence , lo giuro , e nii procelto » 
Farò per quefta Tua lung \ tardanza 
Imp elac^iChe tal aiai l>ci in guerci 
E difcoocertarò 'I Crlo « e I t Terra j 
$eiu O bel capriccio 1 E come , e come 9I 

D^IU terra potrò ma'formontare 
S - l'aiuto non ho d'eretta fcala 9 

0 per forza d'incanto fìugotare 
Non procuro qual' Aqa la volare. 

Truc, Ab ah ,conuiea cn'iorida 

D'I tuo poco fa pere : E non c'è noto 

Che per faV re alle UelUte «rare 

Solpefe G'oue vaa catena d'oro t 

In CUI ,qu 'tìperfcaU 

Del'cende al Oaffo , e nformont-ì all' alto 

De i Nu Ili eterni •! veuerabil Choro | 

Ma le di quetta non ti vuoi feruire > 

Vattene a rurouare 

Quel Dedalo iogegnofo 

Cu' il Uberi nto < a Creta 

Seppe iiiirabiloiente arcàitectar«t 

£ digli che t'ìaipreHf 

1 Tuoi piumati 9 ed incerati Taooi 1 
£ con elfì potrai 

Qual Aquila volare 9 

fi quanto iinpero pre(io effettuare} 



PRIMO a? 

5cir Ma fedi Febo irai 

Mi taar^ftar qu: l Ica.o (piumato-, 
forfè clK non dita cialcun ridendo 
Ch' à viliflì mo prciio il mal comprai ì 

Trme. Hai rag onc a dir cio: Dunque fia nac- 
gl.o 

Che l'Afino riomaodi al buon Sileno » 

OralJto Regalo , 

Alle Mufe in P^ oafo. 
SWr. OchettiaocchiiiierCi 

Se thieggio ilPffiiafco 

S curamente mi Ura negato, 

Perche nn pare haucrfencito dire 

Ch' air indomato Carro dell' Aurora 

Fu da Giouc acta^C4to , 

Doppo che tecc dare in teita il fronte 

Al grdn BfUcrcfonte: 

Se lOi conduco tneco 

Lo fliiler Aiio llo di i Uno, 

PoHo t ouaraii m quiUhe grande ini* 

broglio I 
Perche s' a cafofcoprc 
Del Granchio le duit Itelle 
N mimale Afiuclle , 
Coir orcatc M portu io 
E tol venereo ù«o coato modo 
Faràtantof acatfo 

Che aietccialv siete in gran conqiiaffo» 
XfMC. Adeffoveggjo chiaro 
Che quanto più ti tcafi 
Ta<itop ù acghitroioctTv'rc'accuft: 

Ma crcdeidi o codardo 

B 1 Ch» 
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Ch's*hora appuQCo con iriraaiiiìca- 
talfi 

I! cAoài Fetonte 
Afferrarti vorrei per vna gamba , 
filaocurti Del mezzo a! quarto Cielo y 
Acciò eh* a tuo di(petto,ed a mìo Docne 
A vroir predo difponefli il Sole 
per illultrar qucfta cerr eftre mole > 
Cosi Doo ofarefti vn' alerà fiata 
Pale farci ictìogardo 
B per (eru irmi pien di fcufè > e cardo • 
ieir, B perche non mi girti 

Doue (Sa ricca meola apparecchiata 9 
E di gioiti , voraci, < dibeuoni 
Vóaco'tefe «e giouiat brigata i 
lui fi eh' al mio ventre 
Pnao d'a(tratct ,e di concreti voto $ 
Satio dMnedia , c di oiaogiar digiuno 
Darei tauro riftoro 

Quaoc' è la fauae , ch« mi da marcerò 1 
lui direi , o Scalco , o Viuandiero > 
Quàqua viciboa me poni il Cappone | 
Qua U Vitella t perch' ella è mia vita » 
Qua lo Fagiano che fa viucr fano » 
Qua u6 ci moUrar tardo a metter tordi» 
Qua fa mia bocca becchi i Beccaficbi , 
Qua dar di piccio a graflì Picció groflì ; 
Qua dammi Scarne » •itornamì dai 
Stoini» 

Qua fammi di Po!|dftri,Tn gran Pilaftro 
B qua di vi ao a quelto coi po fano 
Suena fi larga vena 

Ck' 
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eh' ognun cogno ka chiaro f 

Che Scirrotto dal di , eh' al mondo oa. 

eque 

Del vino amico fuj nemico ali* acque. 
Tr$ic> Taci, cheto non più, che m'hai Itor» 
ditoi 

Ma che vedo colà : Prcfto riuolgì 
. Alla fìoiftra il lume, 
Echiarilccti vn poco 
Se quello che mi paro armato d'Afla « 
Per forte fofle Marte 
Ch' attendefle il mio dir , ftando ii^ 
dilparce • . 
Sr«r. Adeflb,adeflb. 
True» Fermati Scicrocco I 

Non t'inoltrar ,pef che ft OS* altro «fida 
Chi qualche podt rofo,t gra fqutdront 
Accampato oe ftia poco lontano t 
£ con Tarmi alla mano 
Voglifar mecofingolar renzone 
per leuarmi il trofeo > 
Che in bauaglic diurrfc ho cdqui fiato 
D'efler detto» e nomato, (e nò in vano) 
D'ogn*Arcicapitano il Capitano . 
Chiudi quella Lanterot 
Acciò la Tenti nella 

Che d' Afta armata cuftodifce il pofto 
Non cominci a gridare all'£rta,all'Erta 
£ cerchi prouocarmi 
Doppo l'erta gridando , all' Armi, ali* 

A^mii 

CoAtfiene iotaotOi(e fon forzato farlo) 

B I Ch' 

ah' 




\ 

\ 
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eh' vn' Brunito aao uni, 

eh' al nenò tìa viminiila famti Ì 

> • Ili tacci DO fpalU 

Quattro luMa Causili ; e perche parmi 

Ch^ 'o !quadron dobbiate 

per hauer buona fronte 

Ed il fondo affai beo p oportiooato 

Comparifca più yago , e poderolo , 

Voglio quefto formare 

E con riftcflb ,.a fanguincfa pugna 

A tamburi battenti hoggi marchiare . 
8(iu E dottc arrolar 4i tar ti Soldati ? 
Trui» Taci goffo i e non fai » h* io potfo fare 

Quello che folea dire il gran Pompeo I 

Cioè col batter d'va fol piede ia Uir» 

f offo far fallar fuor e 

Tanti Soldati, e tali, 

Che tanti , e tali mai ferulrno iu guerfil 

Ma fingi eflèr la Ronda, 

E con deiìrt'zzs Icopri 

S'a calo colui dormi i 

Perche fedo^me i afiè voglio chiariti 

Con il far ciò che fero 

Scipio il Romano } Se Ificrate il Greco 
A quella Sentinella , ^ 
Che per ftar fonnacchiofa 
Hauea ridotto ali* vitimo perigliò 
E di Roma le vecchie legioni 
£ di Tiro le flotide falangi, 
£ dell' voa ) e dell' altra i gran CSpionl 
Séir. Voglio proprio fcopnr chjfia coftui : 

Oi^ cne vedo i Ohimè che brutto 
Moro? Se 
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Se vuoifaluarci in vita 
Biitci pur , batti i p edio Trucidante 
B ta balfar dalfunlohuominiatmaei) 
Altrioteute per noi cerro é ipedita • 
Jrue. Chf fp<fdit4? E ooa lai 
Che giurato tributo 
Di furibondi Mori 
L'Etiopico Ré darmi é ceouto ? 
£ forfè quel eh' hai vitto 
Sarà r ^mbafciadore , 
O delle truppe armate il coodotcieroi 
Che per con hauer core 
D'apprefentarfi al mio cofpecco auanté 
Staffeoe ruminando 
€2o(fi' babbi a comiociar^ 
A fpiegar l'amba fciata 

Cb*anomedelfuoRè,mideoe farei 
Ma pafla là eh' io voglio 
Chiarir quefta partita » 
E veder iefia vero 

Che per me fia fpe 'ita:hor fammi lume 
O Dei che veggio? Ohimè certo coAui 
Chefoflìa i runa i e dorme come va^ 

(Ghiro» 
Mi ratfembra voo Scbiauo t 
. .E ooQ l'Ambafciador del Re de i Mori 
Ch'hoggi apuaro afpettauo: O foaoac* 
chiolo 

O tu che dormijO la «ù $ù,ch'c giorno* 
Sfir, Mentre moletti chi non ti moietta , 
O tu £in belli a buone battonate f 
O brami che ti fla rotta la tetta» 

* 4 True. 
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TruC' Che tetta, che bartoor? 
Scn' IO forfè vo codarda» 
. O pure a te fìmile 
Che Tei l'ArcipoItroD d'ogni Polcrotic* 

Sclr. Gilè . 

True. Vico qua vicino, 
£ a quelio dorangliooc 
Tirailnafovncaouoo, 
Già eh' io per dfflboaarlo 
Modo noo ho i oca '1 foi nt l'i ndouioo, 

Ch*r» Vino. 

Truc* OchebeirEcho; 

Affi; coftui s'infogna 

D*efler eoo i beuooi alla tiue»!^ 

O pur COD h Baccanti 

A Libero tfibir Thonor dlaiooi 

CJ&*r.Vioo. 

Sciu Forfè vorreftf 

Vino diC/etaòChìd 

Di color purpurino> 

Per miniar con eflb 

11 vifo tuo cb*è di color Cornino I 
«Ci&iir. Vino . 

7rHCt Sib vino i certo bora dir poffo 
Che per tua fete fconcia 
Di vino et vorrebbe vni bigoncia i 
Ma fe vuoi beuere 

Vattene al Tenere t 
Perche ini l'acqua 

Sorfar potrai 
Quanta vorrai t 

B la fece cosi ti cauarai * 
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Char. Beucr vin dokc , e piccante , 
fieuer vio , che ooD Ur male » 
Lafciir l'acque tutte quante , 
Beuer vin ien^pro al Boccale 9 
Beuer vin h notte e '1 di 
Signor fi. 

$eir, O che bella barzelletta r 

Trtic, NoQ canto in Cair.ptdogli* 
Doppo il gioco Circenze 
Beuaoo gl'Epuloni) 
Quant'hor fognando beat 
Colini era le fanraduhe appareozc; 

Char,t\ì dar' acqua i lo non volere 
Beuer vin , eh' aflai piacere $ 
Andar via ( l'Acqua non dare 9 
Altrimente io t'aoimazzarc 
Ohibò 

To to to . 
5Wr, SigiocadibafloDf. 

TrH€^ Rumores fuge diflt il buon Catoni • 
SCENA T£RZA. 

Char4 . 

Ckar» Y\^^^ * ^^^^ '° ' 

mJ Doue andar Tauernavo tratto) 

Ah ladrone, ab ladrone 

Tu rùbbar onio torchio ardfott 

£ poi dare a me baiìooc ) 
Sepoterio tetrouarc 

Voler viuo korcicare f 

g S Onta 



Ma BlDti 
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Che non dar più liberdà 
A ce poueroChara» 



SCENA QVARTA. 



True pNVuaque dell' £ciopia vnWile abor- 



Sarà CsDto arrogante , 
Ch'ardirà fopraìare a tradimento 
L'inuitto Trucidante ? 
No no i Col ftfrro in mano 

A queAo negro d'anima > e di corpo 

Si cangi il a<?gto in roflo » 

E coHan^ue diluì 

Si fouienttoo I fiumi I 

Con l'offa deiriacflò 

cS'accrelchtno le Pietre » 

B con' f oìquicv più che ferìoa 

Faccffi della carne del aiedeaio 

Empia raroeficina ; Hor Scìrrotto 

Prendi qucAa mia (panai 

E con' cfl trafora 

L'tioUe di noi , fenza più dare a bada* 
f#j>. Ah oìaladetto moro 

Che ftai ( fé ojaì non miro ) 
Nafco ito d ietr o al 07 ur o • 
Vieni pur meco a fingoUt duello 

Se braoti coa' vciao^na 



Trucidante Scìrrotto • 
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Traforato reftar cohk vo criuello . 
TrMc, Ah di Stcrope, Brente ,ePiragmone 
AfTumicsca feccia } 
Ah dell' atra foci: a dì Vulcano 
Fuligioe , e carbone i 
Ah dell' ofcuro Auerno 
NegriflÌQjoii/^one 
Riuoigi pur vei lo di aoi la fronte 
S'efler brami tt^tcote . c non Fetonte i 
_ Seir O di ftrom boli, e d'Etna 

Sul fureo fumo , ed allumato folfos 
O notturna faotaiaia , o tofca larua , 
O 9tra quinc' eflen^a 
D'Aletto , di TefiCone ,e Megera 9 
Bfci purefci io campo j fé prclumi 
CHe ti 6 facci oout auamx fera . 

Hor che dici, chtf «lic* jTiUCidante, 

Forfè eh' io non loo b- luo 
AlparediMargutio jediMorgantc- 
Tr»^. Mi par ( fc pur lii.n erro ) ^ 
Cheiufiadouemato 
Col folo tatto di cotelia fpada 

Vn gràfaiàrgiatfo.cd iti>pU(;a(>il fgbcfit 
ff/>, £ccotivnaiioccacar . 

Para quello fendente;; • i 

Mira che bel rouerfcio , 
Guarda queft' imbroccala • 



•f 
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1 C E N A Q.V I N r A, 

Flemille in fentflfA , Trucid9nt$ , S € rmt$ 

fUm, TNdKcretigencaglia» 
j. A cuiriocemneiaQZS 

Fa dilpreggisre ogn' occima creiozi ; 

Se da quelto Palagio non c'afleoti 

Oue giace d'Hertneu il figlio iofermo « 

Pagarti ccrcaaieacc 

La meritata peni 

D'efTer canto inroleott 
Sm. Inioleote (ci tu . 
JF/«i7». Ne menti infamt 
Stir, Che fi, cbe piglio vn pezzo di mattonf 

£ti fo Icuar via da quel baicoof 
WUm, Che fi > che tiro a baflò 

Vn gran mortaio » e'I capoti conquafo 

Ma 7e non folti cieca , e fe poteifi 

Senza l'efler guidata 

Scender' in ftrada,e c(^parirti io faccia t 

Farei « che tu pronaifi 

Quanto lo (degno fia di donna irtia ♦ 
Tfiir. Tu dunque o cieca Talpa 

Ardifci ilcDio icudiero iogiuriart » 

f enza pensar ch'io pofo 

La pecuUnaa tua modificare t 

Wì$m» Soo cieca è vero > e ne dogratic al 

Cielo i 

E perche dui nimici ho miao io terra | 
& ancor perche ooa ved* 

I# 
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Le perlbne di voi A difettofe t 
Che neir iUtSi infamia ioa famofe* 
Mi (e non vi partite 
Con gran celerici da quofte mura $ 
Predo vedrete sWna cieca polii 
Farui fcircar nel dorfo 
Le baftonate a pefo , ed a miTura ^ ' 
Sftr» Poiché baftoni deuan trionfare 
Voglio ipade fcartare i 
Per tanto o Trucidante 
Ripiglia quefta fpada i 
Perch'io » che di f iocar fo molto poco i 
Non voglio per tener le fpade in mano 
Perder con molto danno 
Sotto il trionfo de i baftoni il gioco • 
TrtéCé Di che temi o codardo ? 

£>i che pauemi o timido infingardo I 
Moftrati pure ardito» 
Vattene in prima , e mettcti in léconda» 
Vattene in terza io quella guifa , o in 
quarta 

E con le prime tira l'imbroccata 
€ con la terza , e quarta la ftoccata . 
Coti vedrai chiarito 
Chi fi diaioftra arditamente arderne « 
^ fi paie£i4rdeA{€jBCAte ardito 4 

I 



. SCENA SESTA. 

Sfsltrini ton^vn candeliere , & vna fionda Truè 

fidarle , e Scirrctfo % 

Sfs!, ^>Hi non ciedc alla prima 

Eforzato dar fede alla fecondai 

O coppia d Vbriachi, 

Sedi qui non t'aflenti 

Prouarai con tuo danno 

Quato giungbi lontan quefta mia fioda 
Trac. Se puga^r* vuoi deipari 

Prendi o Paggio la fpada , 

Enoorarmech'vfocno iBalearii 

Ma perche far.nÓ voglio altri fcbiamazzi 
• Parto i Vieni Scirrotto, j 

Non ftianio a contrattar con i ragazzi • 
ifir E meglio : Andiamo andiamo i 
•##/» Non cosi ratto fugge 

Humile Agnello all' apparir del lupo , ^ 

Come in vn tratto i dui brani poltroni 

fuggiti fono altronde, 

ScufandoU con dire 

Ch* han per ardii le (plàgi fi nonle fiÒde 
- ' ^3 cbe iei^p ) per certo è mio fratello j 

Voglio afcondere il lume 

Qui diccro l'vfcio , ed offciuare attinto 

p^nifuo andamento. 

f. UGENA - 
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SCENA SETTIMA. 

iipUéfonMndo vna Chitarra , Scahrin^ dinr» 

i^vfciodi Cafa, 

Sif, r^Eruìre iDnaoioraci? O Dio ctie peoa t 
O Non T'Ooi Coricanti 
Coni quali oro a primauerai prati; 
Quanti loQo gl'afiaoni 
Di chi ferue graiuantijE giornoje nocce 
Bifogna fecondare i loi voleri » 
Edeifer'Echoule 
Cile Tappi efilarar con* effi il Tifo » 
Che (appi perturbar con cffi il voIe«f 
Che fappi lofpirar tra i lor folptri» 
E refpirar al fio tra i lor refpìri , 
O come , o come di coUoro il pane 
£ cofperk) di Tale ? Io miferello 
L'efperimeoco oga hora 
Mentre per feruir quello 
Ch'è mio Sigaore , 6c ad Amore fertio p 
Non ibi non ho mai bene , 
Ma ancor altro non guiio 
Per pane , e companatico , che pene » 
Ah natura fcortefe 

E pure i doni cuoi mt dencgafti i 

A ti fortuna indifcreca 

E pur i beni tuoi non mi fpartiftì j 

Ma già che tace il tutto , 

MegVè che mi riti?! in quefto caaCO 

|E facci rifonar Tana col canto • 

Chi 
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Chi 000 cooofce amore 
Non fa , che fiao cornieaci 
Seul Menti 

éif, Piona pena ) e dolore 
In Cucci li momenci 
Seul» Menci 

iift Seoceaggrauarfi licore 

Dì faianie > efuenimenti 
Ual Menti 

(//• Alfine votai furore 

Rifoluetì in fìguaenci . 
^eal Menci 

$1/, Menci pur tu , qualunque fci) eh' afcofto 

Mi dai di msDcicort 

Infame nota , e vergogiìora taccia « 

. Vicn pur ) vieni in Aringo , 

..Chefe beo fpada non ho cinta allato» 

Non di meno farò che mi fìa fpada 

Quefto frale tilrumenco > 

S valorofa mente con l'ifteflb 

Ti moftrarò che non menti j)Oe mento» 
Scél. Eccomi j che pretendi ) 
Sif. Tu mi burlaftì eh crifloi 
Sf«/. Alla fe chi ti feote » 

£ fente da lontano 

Ti ftima vo gran Giganti» c aod fa Na« 

noi 

Ma chi poi ti rimira» 

^ £ rimira da preflo» 
CoofeCfa che riguardavo mimalscco» 
Che folo ha voce » c piana » come il 
CttCCO( 

Ti» 
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^//l Tu Tempre giochìi e icaerzi } 0 bagat* 
tello » 
Ma le Durl^ lafciaoio > 
E eoa fraterna pace 
D'altre cofe parliamo » 
Stai E di qua] cole ? 
Sif. Del laogucDte firmefiodo. 

Comelapafiaf 
^^^•4 Oh male: 
Sif. Obimtchelaogue» 

tangue al di lui languir ranima mia i 
e perche non ho pofa , 

11 qua! fin che non fpofi 

la bella Teodora, 

Mai goderà di bene vna breoe bora • 

naue% 

Ch io non tto tra conciati • 
Ero venuto 

{ Per dirti 11 vero ) con lunga caoaone 
^ Spofa a comendar fotco il balcone; 
m non penzo fare' altro j A Dio ScaU 
trino • 

ScétU Vien qui mon ti partire 5 

«mmi aloieno il luggeuo « 

Accjò eh' alla Signori 
Lo poffi riferire. 

iif. SoD contento rHorafenti: 
Ma fammi, fammi lume 
Che legger te la voglio , 

* così fcapparò da queft' imbroglio : 

- ;t» #««% 
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§lut afre V» fogli» , 

Seal. O ch<» proliffa , e lunga diceria ? 

H'^r perche qui non poffo far dimora ^ 
Dantini coceitofoglio 

Ch' n mano lo darò di Teodora. 
Sif OqueftooO) 

Seal. O quc tìo sì : T; lafcio . 

. HgiWtlfrglto ammorba ti lume , $ ff*gg9 

in taf a • 

Sif. Ah ladroncello: Pipetta I 
Epure , e purfapeuo 
Che chi ti pofe il nome di Scakrioo 
Conobbe ch'eri vn fcalcrofitrbaflrcllo» 
Echelemaoihaueui 
Quafi Cacco oouello I 
Non fol facce a raaipino » 
Ma tanco a furar pronte y ^. 
Che quando li vieo facea 
Rubbapo feoza vACino j 

S C E N A O T T A V a; 

X ■ 

ChMràeon vna toreia ardenti > Hermete • Chir^ 
berta che portM in brsccie Ermi/indo , Crc^ 
tildi con vn perno nelle mAni^Ttodorit 
con vn maZKC di fior h DoricindM 
eon vn Cardellino ligsto ad. 
vn filo , & altri Semi, 
tori armati # 

Mw. IO'Oq potrò godfr pace i ò irai dar 
JlN fermo ^ 

/ fia 
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Fin eh' il caro Ermefindo 
Languente guccià nel letto infermo j 
Ah fo: tuna oi^luagia ì 
£ pure , e pur altr* armi oon hauffli 
Contro vo Padre , ed vn Figlio > 
Ch' li penetrante Arale 
Drir acuto malore , 
Cile noa fol d'elfi , ma di tutti alfietne 
Soeruah forze, e'I naturai vigore* 
Chir Non ti lagnare , ò S rre , 

Perche già lai con cerca efperieoza 
Che d urar poco può le 

Ciòchel*origin hadavioleniai 

Forfè nel Yalto Nilo 

In TD mcdemo giorno 

Noo coogiungc rfifi(n«ro il natale 

Al proprio fuoeralt | 

Forft 9 forfè che 1 herbe 

Che con celerità s*alzaa dal fuolot 

Noo lòoo eoo preftezza 

Soggette all' aridezza { Ha eoo furore 

Nel cor del Pargoletto 

La febre fulmìoato il fuo calore » 

Ma cocaoto furore 

Con l'aiuto fupeioo 

Cefiarà ( come fpero ) anco in pock* 
hore i 

Jr*f. Secondi pur il Cielquefti tuoi roti. 
Ne miri a quelli eri ori 
Con i quali fin qui mifcri habiamo 
La pietà dell' ifteflb prouocato 
Ma pictofo ci guardi 

Mentre 
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MtQtre aluinuolgiaaio ilpiè deuotJ « 
Ctot> Ermefiodo alma mia > 
O iel mio core vita} 
preodi quf (lo bel pomo i e con ri(le0b 
Humeccala boccuccia ioaridita : 

f i^^lio deh figlio amacot 
Diserra bocnai le luci ^ 
Quelle luci » che fembraoo dui foli» 
Ed illuftra eoo efiì i cuoi pareocì » 
Cbo nel vederci afflitto 
Dafi graue laoguore 
Vìuaoo ottenebrati in cieco horrore # 
7Àr9Ì. Stendi ErmefindOtfteDdi , 
La candida manina i ? 
~ Ed alfìeme col frutto 
Chela Madre ti poige 
Il fafcetto del fiori 

Che la Zia ti prefcDCa aecetta>e prendi* 

U<ìf . Mira queft' vcellino 
Che con le varie piume 
£d allctta , 0 diletta : Hor guardai i 

Ch' è tanto ben legato a longo filo i 
Ch' andari fuolazraùdo con twogloct 
Ed hora in vno, ed hor «eU* altro locoi 
C4r. Quando tu rifmare 
O caro Signorino, 
lo tutta voler ber botte di vino i 
E falcare, e ballare, 
E allegramente ftatc, ; 

Perche tu poi donare 
Denari , c libcrdà 

Al 
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Al tuo fvhjauo Charà . 
Cror, Mira figlio , rimira 

Le ]agriQ)e eh' io /pargo } 
Hdiflbnna le Inai 

Dal noiofo letai go : O Numi etèrni 

Io me la defira Tiadice drizxacf ^ 

£ me fola alle Parche, 

B Qoa deir amor mio l'amato Am9t9 

Piecofi coofìgnate : Alhora ò Dn 

L'ioeforabii morte , 

Cheftimali da gl'altri 

Delle cole terribile il migiort 

A me faria contento t 

Quando la Tita hauefle 

Quello eh' faoggf è mia vita 

£ la mia vita enaocrade in veotoi 

O Dio mi lento oppreffi 

Da tanto 1 e tal martore 

Nel veder egro cqi fu mfo riftorOf 

Che mi fanno i fconforti 

Inuidiar gì' inceneriti ,eì morti» 
^«r Taci amata Crotildtj 

Perche k bene il deplorati il male 

£ vn sfogar d, fuori 

Del male interno i fumi , ed i vapori , 

Con tutto ciò vorrei ( per dirti ilircro ) 

Che noA ftimalìì onninamente il ctfo 

Defperato del noft^o amato patto » 

Mabenfich'affcriffi 

Bench' egli ipiri , io non dimeno fperOi. 
V#rf Vorrei effer Encelado comprcflo, 

Per euapoiar fuori 

Tanti 
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Tanti , e tali lolpiri , 

Ctì' addicaffero à tutti i miei martiri . 

;Br«r Non pianger Teodora; 
Defitti da i fingulti > 
Perctie credo eh' i Dei 
Non Han per tuneftare 
Cootra^'Cf acc aeoti • 
C !e tue nozze , ed i commui eonteotì 
Ma ben fi per drizzar plavido il vifo 
Al cordt.gliodi DOiy 
E eoo lieto lornfo 
Per farci degoV de fauori Tuoi. 

CA/r. S' il ge unto potefie 

Il corfo ttrrmioar de grinfortuni , 
fi del Oelo i rigori latpietotiie t 
lo oon dcfitteret djU* cfotta.ui 
A piopalar col pianto il erao dolore i 
Bu a itillar per grocchi affi :n>e il core j 
Ma perche vani fembraoo i fìogulti » 
Vanii loipiri , e le querele vaue 
Voire: eh' 0}iiiuo 01 voi fi rammentale 
Che l'eltremo d'ogo'altrò eltremo oiale 
I' I perder la fperaoza , o ì dilperaile • 
.Cadano folo il colpo 
OSna fortuna auuerfa 
Con biaimifiogolatì 
d'animi p'ù volgari ; Ha forfè Gtoue 
C oue liberato e 
l«a pietate obliata» 
Ed eletto per no - folo II rigore ì 
lode quei Nume > a cui l'orme drie« 
ziamo 

Che 
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Che Teppe (ufcicare il regio parto 

Del eretico Minos > bora iaipoteoce 

Si aioftraràperfarfano vo languente l 

Deh codino I lamenti , e cou fiuaosa 

CaEnioiamo all' Altare > 

Perche poflono i Dei 

Sanar gl' iofermi, e i morti aocoatM^ 

uare , 

^0r. Coouien , che noi protrati 

Pria ch'ai Delubro il paflo iocamioia»] 

Oioue, Efculapio t ed Htgica iouocbtt* 
aio, 

Accioche da fioidri auuenimeatl 
Ci faluino in andare » 
£ nel tornar ci rendioo conceoti» 
^* tutti s*tnginoccé;ttMn9% 

^er. O G ouc altitonante 

Che tai col guardo vacillar la terra » 
£ col fulmine atterri ogn arrogante { 
Veti pietolo ver me gl'occhi diflerra » 
£ già ch^ Gioue feit g oua al mio figlio^ 
Fugwodo ogni mortitero periglio • 

7rof. Odi lebo gran germe 

Che fin dall' Epidauro il mar folcaci 
Per rilaoar di noi le membra tnterme i 
D>fh qual figlio di quel ch*è lucei e vitft 
Air incolumità mio figlio inuita* 

ftrU. Higica tuchefei ^ 

Saluezza > e fanita d'ogni languente 
Riuolgi verlo noi l'occhio lucente , 
h coti»' l^^gica ver4 , ogni li«oguore 
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Fuga dai mio oepocc , e dal mio core , 

fikir, CondcfccDdapietofo 
DCieioa ÌDofiriToci; 

jÉTtff. Partiamo horoiai iÓ ordi,c oclpafiare 
Dall' alto Campidoglio 
Adorian>o di Gìou il grande altare » 
lodi Volgendo il paiTo 
Inoltriamoci al Tépio io cui £ hoooral 
B d'Efculapio > e U'Higica l'imago , | 
B i iui volti I con dcuoto aftètco 
Otfrian o preci» ed abru; iamo ioceazi 
Per il febrtcìtaoce pargoletto » 

Dtff. Edio debbo venite? 

Cr$t* No i toma in cala < alfiili alla Nutrice 

Dof. Vado. 

terd^ Va pur felice* 

SCENA NONA. | 

Sifrido con' vns tandeU mcafa édvns chiems^ 

^if. oEportaflì oeldorlb 

^ (^alnuouo Aliante il Cielo» 

O di Memfi )0 di Roma 

t>Palti Obclifcbi » e le luperbe moti » 

Non faretti fi tardo 

Ed io andar fi pigio >ed infingardo » 
C#/. Benché dica il prouerbio 

Che l'indugio Tsfempre col pericolo 

Con tutto ciQ non curo elfer Teftugi q 

Per 
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Per far le cofe mie conoiodo , c cer- 
inioe : 

Oh (e tu fopra gV homeri * 
PortalB queda machina 9 
Aila fe noa faredi canee chiacchiare : 
Sif, ■ V^rainence gran pefo : Hor su caminfi > 
Cot. Sitricco mio ) fe debbo parlar libero , 
Sif, mi ( hiamo Sifri^o . e non S fricco 
Cof. Tra Ìifr.iao».e fifricco è pocoiuarip; 
Ma fenciffeci deoo parlar jibero t 
Parodi ch« farla ftaco più a propofìco 
Far la ra/Terenata a q^ielia femiaa 
Con rarpcggiàrc vo Zuttolo , 
Che con lo iVujLzicare i moUi bifcheri 
Pi ^uedo i^f^cca cembali j 
Sif Oche graai^oppiatorcufeide Nomi l 
Ma chepen^i{Chcfat?prefto>yien meco 
Coi, Ip pen^o ad vpa ttoccoia 

Che più voice caotauoa fuon di Fifera 
Quando in campagna guardjiuo^e pe- 
core^ 

Ed a Pafquino giuro > ed a Marforio , 
Che $'a ior(;e mi vieaeiìjla memoria , 
Voglio che cu cralecóli 
N<^l fentirmcla dir eoo canea gracia 
Con quanta la <lireDbe ogni buo^ mu< 
fico» 
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SgENA DECIMA* 

Ti amo , Sifrlio , Cotica . 

Tta. T7 Quanto han da durar quefti dif* 

Jti corfi? 

Cit. E coo mi ffet Tegame il Signor Cotica 
Cii'tia ori capo vaa (caccia » 
Pieoa di faltariot , e d'a^zicocoli 
&ji tocca con*vna mano i taflt • 
M» icDti , (enti ( le non ci da cedio ) 
Il bel Trin Trio che fanno idi !ei bif» 
cheri 

Mentre vn rancin s'aHbaflano i 

Ah ah mi vien da ridere i 

Ridi pur cu fotficco te a quefto ftrcpitoi 

Sciogli la voce a qualche ououó canti* 

co i 

Bif, T'ho d ecco , e Io ridico 

Che mi chiamo Sifr do , e oou Soflficco 

TU Laflalodir9:Incancoicc ambidui 
A porcar la Ipinccca in quel Pogiolo 
Che vedece colà , focco il balcone 
Oue dorme , e dimora 
L'amaca t e Olia diktca Teodora r 
. Tu poi siff iuo corna t e non cardare « 
Perwh'io pr^ma di ce voglio c ancate • 

Cot. Siao pui lodaci i fupen « 

Che predo laro fuor del gran faftidio 
Che mi daua il porcar di quefta caricai 

Quai a chi nafcc poucro i 
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Ma dtfifei! lupo air Afino 

Fratello mio bifogoa hauer pacieacia . 

Sifrido e Cotica Partano 

Tia» Eccomi a riuerircio Teodora» 
Non Ibi perch'io ce veggio 
La maeftà del volto 9 

La fimmecria de f oienibri ) 
La vrouftà d'ogni color più viuo , 
£ del legiadro porta<r)earo ii brio i 
Ma perch*aucor raccolti io te vagheg 

V uacità di Spirti » 
Accortezza d'iogegoo 9 
Proocezzi dVloqueaza» 
Argutezza di (ali* 
£ tanca geotilezza» 
Che non diede magiors 
La gran madre nacuti 
Ad altra creatura i 
Onde redo ammirato 
Ch'in guardando di détto al cerfo fpfC' 

eh o 
La beltà bagolare 
Del vczzofo tuo vifo i 
Retto dico ftupico 

Che di te ftcda ( o Dei ) non t'ÌQoamo< 
ri, 

Come di Aia beltà reftoìnuaghito 
Guardando^ ael fonte ii oc! Naccifo • 
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SCENA V N D E C l M A . 

Si/rido con la Chitarrafotfo il bracci Coùcéé cOK 
la candela ficcefa in mano , e Tiamo . 

8ìf. Oào t** te ; Camìoa aaimalaccìo 
Cot, Vj E f* pe- caminàr con troppa '^uria 

Batto la ceita in vno di qued' aagoU 

B mi s'ammorz.1 il Moccolo i 

Alhora che Pars eritis 
Sif GoaSe ? E chi aiai ponzato haurebbe 
in Roma ; 

Che tu>ch,e fembri va rozzo contadino 

Sape$ cosi bsn par lar «latino . 
Cot. £ che credeui ch'io l^ffi yna beftia ; 
Tia, Vien qua Sifndo» e daa aii la Chitarra) 

Perch'io(re bene ho voce poco buona) 

Voglio niente dimeno 

Con' arietta nouel a 

Cantar' ynafucciotayiiUnellaf. 
Doppotu n'andarai 

A toccar la fpi nata 

£ con' accenti dolci i e oauficali 

Cantandola Teodora efpritnerai 

Che tanto hor l'anno «quanto feirpre 
aoiai. 

§lui Tiamo aca^rdaU Chitarra • 
Cot» Ohimè , quello tempo humido > 

M'ha fatto (Iraoudai con fi graod' im< 
peto, 

Che fe fniorzaCQ » e tn'è caduto il moc« 
colo, V • SCENA 
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# 

S C B N A D V O DEC 1 M A. 

\saìtrino con fottocopps , hicchieft , e fi afe o fiena 
di vino , Dtrìcinda con candeUero^e boccile 

xon ciambd mJ f^f*f(i » ^ istmo 
'Sifrido,, e Cotte A, 

hmU ^>Ertoé vailo c^Tiama 

V> Loftarquiuiafooare, ed a cao- 

Perche n^andornotuttì j miei Sigaori ; 

AdofieriralCieMÌDCieozfye preci» 
£ covciufie o ati<;Of ;^ , < 

In ci^iéaiffcre Qgù'j¥H piM«'jiuua|ora< 
M'ha però la Nutrice a ^fE|9»aBda£a 

r ' Coo'votaotipo dÀ'Ia^Fercanieataj 
Acciò cWajailM ce.i(tic%9 

.Xh'ititoocdrteieafi'^tco - 

Noo è » Doo fu 1 o.f fifi 4Daì difgraeo ; 
7ì«» Gradifco eoo il dono 

La generoflcà de i donacori I 
£ gif do gratie iaimejize i 
I>i ff rari fauori ; E già ch'andoroò 
Alcempioi tuoi Signori) ' 
< I Voglio àndar aocor'io 
Per giunger preci a.preci , 
Che tanto più (atanno efaudtti ^ 
Quanti faranno più griaiercefforì; 
Tu Sifrii:o fra tanto 
Fa riportare la rp'cftta ifi cafa^t / 
^ C i Menti' 
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Mentr' (p di villo core 

^acio lemaDiatutti.Seruitore* 
Don Dunque ci vuoi lalciare ) 

£d'alai< oo voa goccia 

Di qurlto ooftro vio oon vuoi gnftirtt 

Sih buooo : Io va momemo 

S'è dil 'guaotcb' cparutoìl vento { 
Sfai G à ihe 000 ha voluto il tuo Padrooe 

Cullar qnefto liqùore » 
f *^ Cullalo tu Sifrtdo 

Cbe ti farà poffare il istibumorf | 
f'/* Credi forfroScaltrioo' 

Cb'ba bbi mmcoticato 

Che tnfei ladro fido: A tempo, cicco 

IFaró la Olia vtii'<fctta f Etu camùia 

('»?ér ripòftart ridiala tpiBéttaf ^ 
€e$. poiché tutti riCi^faao ■■ ■ .{ 
la volte i géBtìhtiv » io voglto beuerei 
Perche k beo (bo rnfticoy' o 
So 000 diaaeoo cb'e coftuose barbara 
11 refiiHar quel taoto ch'oflerifcaAO 
JLe perfooe adiiOreaòlìi 

piglia il bie (hte^t t 

O che dolce cofa e il bcurre> 
Ma non iià l'acqua del Teucre » 

perche quefta il corpo tuiiiido ^ 
Ren de m a grò > fred do % & bumido t 

Solo il VIO porta lentia 
£ dilegua la meli itia 

Duoque già eh? tu vuoi uiifcere 

lo conforra! o le vikerc > 
S beato eh' baueio 

Senza 
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S«oza fiae efcljitiiarò 

' ViaaH<rrmete, briodeslbo. 
X>àr» Hora che beuco bai 

Piglia le ciambelicue. ed ì coafeui , 

£ poi ribeuerai 

Càt, S'io refiucafli va dono coij nobile 

Pocreftidirii)ifubito 

Cb*i confetti ooo lon facci per gl'Afioi i 

àie»tr$ fiend$ la mjmo al iacetle . SifttUo fìandè 
•0 *vnforc tira motti/aj^, 4 tutu Ji^^gano • 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Fltmille ilréltrìno . 

fltm. ✓^Valriftcoba giàtnai* 

\j Chi viuetfagrhorrori , 

Ne dei Ctel mira i lumioofi rat ? 
£ morbo che crafceode oga' altro mor* 
bo; / 
£ male ) ch'ogni male ha fempre feco 
L'efler degl" occhi piìuoVil viuftr cicco: 
Ma fe beo tal malore 
Ogni nialoie eccede 9 
Non diaieoo colui , 
Che quafi Ti<lpa a cecità fogiatc» 
Ha lolo per rollieuò 

Ch'il pioprio fuo malor fico fcorgc % 0 
vede. 

Quefto a tue pure accade » 

Cheaeila cccicad'vn ludro ioticro } 

Non trouoalcrofol.zzo» 

sé non che te non vedo 

O ceUffato » e difcolo ragazzo ; 

Ma va purla ,caminat e verfo il Tcbro 
11 paflo pre do lodrizza « 

Perch'io ftar più non pofifo 
Senza il caro Erniefindo ^ 
N ' ricrouo concento , 
. Se Qoa l'«bbrac cioiuoa lo bacÌ0)e fea- 
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Afte vorrei p;ii tono 
Inlegnarad vq Afino la fjlfa > 
Cbclerui e a coflci 
DiUmbacricc;0e i diporti miei; 
E coincido da far i<> i 

Ed a guidarti oiwguc andar t'aggrada, 

Senza elportLajpcngi.'o 

Di rimaner jCOiiipr<'£r} - 

Dnlk genti wigom braco la flrada? 

V'è gran copia di Cani , 

V'é nuiiierQi.c;,(f uppe di Caualli , 

£ tanti > e tali intop pi , 

Clic fc1a 4tivp,tìirc apcrtanicnt^* 

Per te Roman: ftra^'C 

Non deuan cau'tinar ciechi , ne zo^pt j 
lem, értiùs dì Civada imi . 

La (ione (\ coninniail di col gioòo, 
. . Certa fwcnte.ogn' liiccppo 

O nulla (tmiaieiii , o vcio poco» 

Mangi il pane d'Heriuet^ , 

E Oli deuil.cruire , , _ \ 

Anzi ad ogpi mio cenno ' 

Sei tenuto obedire ; H^r via .c^niina . 
cai Vaglia jjiù predo andare , 

A tiouar altriO pane » 

Che ierAiiit te , che faip ìi borbottare, 

Che gracidar Don lannO 

Dentro il Papiano le aoioie Rane i 
' lem. OAomzQoiozbo no 

Di fobole vjUana r . 
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Dunqu* io , che fon Nutrice. ' 
teir inclito ErdiefiDdo 
Veròtroteo di nobiltà Rbnaoà 
Sa ò paragonata ad vn.' Raoia ?~ 
Io non loD Rana o Paggio , 

Che folti) ? fei dt quella corte il peggi 
E ff pUr fallan»cntc 

Affralì eh' 10 fon Rana» 

Voglio eh* cfperin>enti l 

Che Rana fono eh* ho te branche ,( 

denti i 
Vo£>lio che certo p ouì 9 
Che lo col grati iare, 
Non folo r f nar denc o il Pantano» 
Ma le fpoi d intona ancor del mare j 

prendi linguacciuto» 
£ fa eh' alle tue fpefe adeflb impari 
A proceder con chi non è tuapari . 
Seal O Dei laf ia i capelli : Vh sforiunatoi 
Ah ah > lon pur fcappató » 
Oh chi n^ttien Vecchiaccia» 
eh' hor hora con yo iaflò 
Non tt rompa la faécia . 

Fkf»- A sfròntàco rrafchetta , 

S haueiii r<nfieft)bi^anobafiòOf 9 ^ 

£ tiOo quella bacchetta y 

Voireich*hor hor prouaffi 

Sé iquotc t( poteifì • '\ 

La polue dal giubbone t 

tt^h ,Cic V. a cieca che non vedi > 

£ veder qual ar Avc creai t 
' X ^ Trotta 
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Troua pui^hs ti coajuta 9 

£ ci g:Ct) in VC4 buca > 
Ch' iO p^r rkìc , che fono fcaltrp 

Nqu ci vo^hobogg! far altro . 
Flem poiché non vuoi (lai aieco, 

ElperiajciJti* vd poco i duri colpi, 

Ch* a maD lalua cicco. 

firaUHaccheua, 

ScJfl, E già che cu mi iprezzi 
= Vpél e ccito ridurre 

La tua bacchétta la cento mila pczii ; 

Ah Ic.pii dai tra TvDghie , 
Hai da pagare il fio 
D'ogni tnp fallò . ^ 
Sca' Ed io per iion paga-*!© 

Da ce mi parco, e me ne vo con Dio . 

S C E N A SECO n o' A. 

Déricinda ccn ùaQj»t , e Fiemille . 

JDtfr. "P^Al balcon della /ala ho villo o Ma? 
JLJ drc^, ^ 
L'iorofTiibifc oltraggio 
Che contro ogai aoucr t'ha fattoi! 

Paggio, i 
E perciò con graniretra 
No laicato U icala > e l'on venuta 
Con vn baione à far la tua vendetca i 
Madoue,doueleì, . 
Doue douc fuggifti 
P capiuo' 4c rnHi ì Ah k pois' io 
■ ^ 2 C 6 Ha- 
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Hauerti frale mani > 

Voglio farti prouare 

Quale ) e quanta fia l'ira 

D' vo imbejk zitella , 

Col fracaflarti quefto legno in capo » 

O col darti nel viio vaa pianella . 
IFlem Afcolca Doriciada y 

^ Lafcalo pureaoaat alla buon' bora > 

Perch'io d'efio non cu. o « 

E parche magio cura ho che m'accora 
Dot Chciaflar, chel^ffare I 

Voglio ad Hcrmete dar dunuto conto 

Dfl modo impertinente 

Ch'ha tcco vi^iOt e d'ogni fatto afi' on- 

• '-Accio per l'auùenir^ i 
Non centi dilfgiarti 

M> debba o0^equiai^ti ; Ola che vedo ? 
Paitiamo prelìamentC) 
Perche dall' altra porta dclPal gio 
Entra di molta gente 
TUm» Saran forie i Padroni : Hor s^' Figliola 
Dammi il balion chetici hauetiti ma* 
no, <^ 

^' Accio pcffi appogiarmi , 
£ procura guidarmi : 
2)or. Eccolo prendi: 

SCENA 
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^CENA TERZA. 

M^t^^doro Hermete. 

V 

Mei. 'pvVnquetii chcgrHeroi x 
U Intrepidi imtCafti» 

£ ctì' Horacio Puluilia> 

Emilio, e tutti gl'altri 

Che la iattura filial [offrir no 

Coftjnteaience al Cielo lublioiaili , 

H ggi ti Icordarai d'cfl^er Roaiina, 
t •£ dato in preda al pianto 

Dalla virilità farai lontano \ 

Forfè non ti rammenti 

eh' il Figlio e fragil filo 
~ Da CUI pende loiprla 

I penne de g'raaiati fuoi Parenti f 

Forfè ooQ (ai eh' i pei 

PoiTan'anco leuarè 

Qu nro già fi compiacquero donare} 

Forfè t'è cola ignota 

Ch' i tragici accidemi 
Soglian tall'hor cangiarci 

Achi lenza pauraaloriogiace 
' In tortunati eueoti{ Hor raflerenà^ 

Raflerena ti prego 
- lilagrintolo vilo > 

£ dileguato il pianto 

Fach in elfo campeggi allegro il rlToi 
Str. Non lolaniente è ceito o Sacerdote 

Ghè ailCQAWcne siSeniUOf Roioaiio 

II 
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li foggettaifi a lag'Mioib piaDto . 

E I irtigai con eflo ancor le ^ote > ' 
Ma ptù cht certo ancora 
Ch! il Dalccr deotip Roana 
Wjd toglie Tcffer homo 
In cui non pcfli ta^dunar fortuna 
Gl'infortun iti , e fortunati clienti 
Corrifpondenli a quei , ch* in altri ad- 
duna • 

tagrimo è vero , e qual Marcello pian- 
go; 

Qual Catone rofpiro » 

Non già la ttragc eh' in. altrui rimiro t 

Ma quella eli' la n citeflb ^ 

Alpctto in breue c6 uno dàno efpreffo i 

Veggio f cello il filo . 

A cui rofpela era ogni mia fperanza j 

Veggio eh' fi Ciel m'i nuola 

Ciò che già int dono cortefeniente » 

V^ ggio li mio cetco. i e tutto il mio li- 
gnaggio 

Eouinoio , e cadi!nte I 

B debbo ( perche nacqui , e viuo io^ 
Rem ) 

Disbrigarmi dsl pianto t 
£ congregare in me iolo il coraggio \ 
Dunqu' io farò di core adamantino t 
puuquefarò difmalto? Ah che fonu»^ 

homo I 
Che pria lei luci al pianto 
Nel nafccr"di0errai , r 

Che Ulucc icUr.noo vagUc^giai. 
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■ti et Tài^i : f orle firmefiàdo 
Dlcuiloocucelàri 

I Numi de gì' iofaati) 

£ Leuàn^ , è Cuniaa , e Vagìeaoo» 
^ Pauejitia) e Porioa 
* Non Q)!iid«raooo |>ìa ver lui la maao l 
Ma femi : Oh ch« |ran cafo 1 
N o così p edo féfti dipartita * 
Pali' Aitar che col faogue imporporafl} 
Cile reliai iopraprefo ' 
Da lieue fooooleoza , ' 
In queir iftc fio modo 
Cb' io Epidauro fptflb 

• Ptr hauerdaU O acolo rìfpofta 
Rimaner fuolc il Sacerdote ODDr«ffoi 
Ed ecco che dei Nume 
^ Agitoifi il Serpente » 

II battone fi motfe , 

Lattò p^ù volte il Cine 9 
£ii il Callo caoeajicio 
1 vanni ali .grò Icotfe : A eal portfOtì 
Cola 0)3 gioi s'agiunfc, 
" Pr che 01 propria bocca 

» uUpio loggiuoie ; Ho riguardato 
Con amoiolo ciglio 
Leiritcìdie d*lfcrfiDete 

1% I^J* "^i*"* giàa.oriboodo ffgliof 
0 >^ E finani.eiice ad Himeoeo «ommeftì 

Di tal laoguor la cura» 
' ^ E aell* Too , e dell* altro ogoi TCOtura I 
à(/C o detto mi dfaai, 

Bil a ce Àctiolbk» ' 
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Per palefarti tutta il pie driazai-. ' 
Hor fc brami veder vwo il tuo riglw i 
Ciò che già promcttfiftì 
Prontamente cfeguifci i 

E cosi darai prefto .'^rj 
AI aialAelfiàioltuo baDdo,c4 cfigi 
ff*r. Talafione«nuocòf 
£ gi uro a tucW «i 

Di voJ«r qua Qto prima . 
Teodora fpofarc , ; - 

C quanto coaipromifi effettuare ì 

Perciò vanne veloce 

Afar noto a Turno 

Che ceco a qUefta volta indriui i\ pi€- 

per dare alla faa fpofa 
L'anello Nuizi^ki . 
Ed io per legno te ne dò la fede » 
jilf/ Ed iot'«ìbbraccio>e bacio 

E vado ad clcgusr quanto ai*^i nope r > 

Voglio anidre in P.*lagio - 
Per dire a Teodora s 
docile BOI* ^ iue proflim^.è V h«ia, 

S C E N 4 Q V A it T A , 

» ■ 

Tié» ^^f^km^ii mancamento di fortuna 
O II non potei godere iibcacaoiaro 

Mii il perder i'acautiUta ■ 

Piccp 
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Dicefi ioauueicenza 

Anzi fotnma imprudenza ; o Metrodoro 

Da qualche niedicina al mio aiartoroy 

Altrimeote fe prefto 

Non mi fai confeg^uire 

Quanto già proaietcefti » 

Credi cbe non godrò pace » o riftoroi 
M^t. Quella tua mala forte 

Cii'apprllafti di vetro » 

Hoggi voltato ha faccia t 

£ s'è conuerfa in iofrangibit marmo > 

Con tanto e tal portento 

Che fra le più non è > non più fio Idra t 

Ma foda « c coUtgata aldc(tro Eueoco.*^ 
Tia* O Dei i dammi ti prego 

Minuta parte alméno 

Di quel c hf può fugar da me le oubbiy 

E darmi iiCielfercnoi 
Usi. 1 n breue ùr ai f uora 

D'ogni cordoglio , ed hauerai per Tpofa 

L:. Cara Teodora» 
Tia. Eh€hc tu fcherzif 
Met. Giuro da Sacerdote 

Ch? preflo goderai quanto bramaci i 

Non più : Tanto ti baftt . 
Tia Perche mi dai cosi felice auiiifo 

Compiacciati accettato 

L'ingemmato cerchietto 

Ch'hora ti porgo per caparra cerca 

D hauer cola maggiore 

Di quello che proaiili, e; ri prometto* 
Met, Sei troppo gcnerofo ; Ho: su pattiamo 

Et 
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Et a dar parte ad Au/eliaoo !^ C 
Delle tue nozze aodiamo* > ~« 

SCENA Q^V I N T A . 

. Ckirbtrtc Htrmttft 

NOo è decente a gonffforoHcrof r 
Che fottoa»ce ai pefo 

Dt fimftra fortuna f 
t^ual Virgulto piegarfif 

Cquafifragtlcaaaa 

Agitala dal tuibtoe iincurutrfi » 

ft!a ben fi gli conuieoe 

.Albor moltFarfiptàcoftanee»e foflCf 

Quando pet atcerrarlo 

Freme Aquilone di contraria forti » 

Quindi conifnendo alai 

Che fe ben giace U tuo igliol laog«intf 

Habbidetermioatd 

(enza più far dimora 

Dare il proiueflb fpofo a Teodora I 
perch'ai certo tal nozze 
Fugaranno^datel'apprefa noia* 
£ Roma cnttl colmaraa di giOit* 
JUf, Perche fo certamente 

ChMlCielnonpuò meniirt» 

E perche m'ha predetto il Sacerdote 

Gh* in breue ha da finir l'atroce duolo 

Oh* agita il mio figliolo i 
Ho rifoluto ) e voglio 
Imporre fine a quanto incpmìnctai « 

Cele. 



CelebiaroDzzet csbaadeggiari guzìì 

Mi d^mnn > hai tu pigliato 

^oc' oro ) e taoto argento 

Cile battio prouedf r moo'li» e gemme > 
P : £<i.ogo*.aItrodoooefcoaddobba(Déto| 
Ckir Si mio Sire : £ m quefto fazzoletto 

Ho tanto Argento » ed Oi.q i 

Che poflo dir eh' io > che per me non 

vaglio 

- Vo pi c.€ì,q1o denaro» 
Adeflò vaglio quanto vn gran ccfoto* 

S € B N A SESTA» 

EiàUrmo » %iJr$4o » Htrm§t§ ) e Chtrhirii • 

SesL fnpV non m'arriairai i 

*// i Xy T'ho pur aggiunto! 

Fermati non graffiiirei 
' Chir Fermo Sifrido^ E perche Canto fdegiio) 

Sif Qu^ftp icaltro futbt^cto 

vofoglio m'ha tubbato, 

In cui regiftrat* era vna canzone , 

h^Meaj^ompofto il mio Signor Pa« 
drone. , ^ , 

Hir Rendila j predo; 
Scai- Eccola , prendi i e fappi 9 
{ «Che me la pagarai 
Quando non i' crederai • 
C;&/y. Eh che lète fratelli. 
Héì- Dou'entraì'intereffe 

N4« paflk fratelUnza ' 

Ut 



i- NÈHfpettò v'Ocreania: 
Ma dittimi bagattelle , 
Qualolcriggfoh«i tu facto alla >hieiice 
' Che di le fiqacrèta , c taoto duole V 
. Cheper fua gutda iìotnai p.ù ooa^ci 
vuole? 

Vicnquà. ^ ^ •^'3' 
Deh mio Sfgnor^ i 
£ccoaii giou^cSo a fupplicarti t 
Che mi concla0i ogni coùìait0ott' 
• ' rore j . òd? , 

Ber, Ilo: iiiDpara a tue fpefe 

l meritati honori . 
Sfa/.ODio jbreccsWr.;" , 
O quanto « o quanto rido 
Suigna , fuignsri>4ifffdo,! : 

iiffi* Predo i i^roioiBBa^ m c^fcf ié fa NÉrico , 
Conduci in ctiia pteitnt» - ' 
Con ogni dtligen^a . 



SCENA SETTIMA» 

e Càf ir berte . ' 

QVandogttfto l'acqua pora 
Retto iai(i>er(b in graUe cara i 
Quando forfo oiaf^ita^ia 

Tengo muccia fa nrafià j 
Quando po« beuo il Rrcco, mi fa prò y 
5e aiemrc beuc^tl-fiafco fa ero « ero . 

Hor 
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Hor che vi par Signori 
Df quella mia canzone > 

porle che non è degna 

D' c ffe r c a n tata a f «o n 4i Calafc ione \ 
c;^ir. E bella certo . 
H«r. Dimani ( fe t'aggrada ) 

Perche vai fi giyliwo > 

EdaoMflUo , e canta o<|tì per la (trada | 
S^/r. Perche ni' ha la Fwtuna io queft© 
giorno 

Leua^to dall' inopia > 

B verfato nel capo va Cornucopia • 
. Ed accio ti. fia nota .ivc 

L'origo d'ogni naia felice for(e • 

Deui laper > ^aiiao cerci.^^aicì 

Di quei » chjc maipRiirA» palatiaa 

AHa bocca a inangiar4«Voa Cantina» 

Tra quediaoc'io cpm'pacui • 
£ Non alcrimente dall'odor tirato 

Ch'vn Maiilpp aiiiajato» 

E perche qiiei;gio|tonì 
' Mi viddc;[o difpofto a fargli honore» 

Ecco che m'iQui^priio 

A pigliar d(ii bocconi . Io (he non fono 

Qaal cauallQ teftio ^ 

JE cfìe feoi'pre ftitnai 

Per fcortefia palefe 

11 rifiutare vodonatorcortefcì 
Già che fen^afalfeu,a 

Haueo buon' appetito 
Accettai feo^a replica l'inuito^ < 

Quindi poli la oiiuaU'infiiUta 

" Che 



"pp ATTO 

(Chetrecofehad'hauerpereffer buo* 
na 

Poco aceto , mcò fale , e bea oliata ) 
^ -Ma perche Tempre fui beftia féoz* iicrba 

Due foglie oe pigliai, 
' Ed a cibo miglior la man drizzai i 
Viddi in difparte certi Bec> afichi 
Ch' baùeaD il becco aperto > e '1 capo 

chinotti 
E eoo braua dcftrczza 
Ba vioticioquc io treota ne beccai 
Cbe fUronpochi ,e buoni 
E doppo vn Gallo dJoa ia ancor fpol* 
. -pàW 

Alla fio poi i per indolcir la bocca 

VTiì^fateotdteuOraidrRiiuiolf > 

Si beo condittonati I e fi ben cotti > 

Che n'haurt bà n.a ^iato ìniìno i morti ^ 

B perché muro a lecco non fa prefa » 

feci doppo vna zuppa 

Con certe fette di pafta ducale , 

E tracannai di trino vo ^rao boccatei 
Kor perche tal liquore 
Suol raltec^rare il core» 

Vado tutto contento , 
È cantando , e falcando 
A Dio Signori » me vi raccomando • 
I7#f. Ha nnóiSardanapali 
11 lor ventre per Dio : 
E pure f pur l'ebbiezzi 
Elediinario d'iodtcibil mali • 
^àritoraiattQhocaiai i 
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- AloòftfO'prfmoafiàre » 
Ed a memoria habiamo 
Di pregar Himeoeo clic la Tua face 
Volga ver fo il mio teito , 
Acciò le nozze fianconriib, e paci* 

SCENA OTTAVA, 

Tlemilìe , Scaì trino, WemtttteChifhgrtil 

A ^^^^^ 8'ofa , e pace 
a\ Sariaoftace leoozze» 
Bd lì auredi veduto 
II tuo figliolo fa oo. 
Quando honoratohiueA 
Noo ^fculapiOi e Gioue» 
Ma ben fi venerato H Vaticano ( 
~ 11 Maffimo PootC'Tce Alefancira 
- Gran fuccefibr di Piero I 
Con le fante Tue preci- 
Puof cerco in va momento 
'i:>iieguar <;kaltuofiglio ogni oiafore 
E farlo /a no » e te laluo , e contento j 
Chi la lom ma eccellenza 
Di quefto vero Medico ha prouato, 
^ Ciò m'ha detto « ed ancor latiticaioi 
Uff. E perche quelche dici . 
fifico tanto raro 

Non Tana te , che fei ( per e£r«r cicca) 
Infelice tra tutti gì' infelici } 
Ma partiamo o Chirberto . > 
^hinQMito coliet vaneggia j A Pio FlemiUtf 
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Quidaaii o Scaltrioo 

per il feotiero piaoo 

iGì la dal Tcbro , verfo il Vaticano ; 

Perch* iui (pero le creao 

Che del grand' Alefaodro 

Mi iia perrifaoar la facra mano . 
ScéUit f^o^goq Ite ftp) voglio dir che puolt 

Anco voa Talpa rimirare il Sole . 

Ma porgimi il bailo ne , 

Accio che oel condurci 

Poffi pia facilmente 

Schiuar di ooa votare all' improuifo} 

E di batter cadendo in terra il vilo . 
Flem» Eccolo i prendi • Honù partiamo io. 
paccV-v 

, S C E N A NONA. 
Awelinno ) Harodorc « Tiamo , e Soldati • 



'Anr. n Eacbe le nozze fian bramato male 

IJ O pur breue diporto 
Tra diuturne cure intcrfiato., 

Con tutto ciò co!ui eh' è fatto degno 
A fc fte0b tcouav nobil paraggio > 
Frotta cheqiie(U>grè lolle.ujimcnto 
Da qual fi vogHa incomn)odo > e diià* 
gio. 

Bertanto a0ai dcommendo 
Cb' habbì eletto per fpofa J 
Del gc;iod* Uermcte l'indiCa germani 
Melfutieno tiuraloif flo 
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Ptoflnuioro nembo 

E, d^oro f e d i vi i tù prodigo il Cielo j 

Efifend'io più che certo 

Che fi oobi! donzella 

Seoza mioimo tieo , fata per fenr pre 

Arcem}6aÌD amarci} 

Uipficnte ijifcruiiti , 

Ed :iilcruiru,cd in amarti aflTieme 

Fida qualCiulia^, e qual Portia nouella 

In oltre tar ood poflb 

Di non dar ioni melodi al grand' Her- 
nitc« V 

Mentre ha te dcftinato 

Di Teodora fpolo> 

Senza fondar; I tini 

Sopig l'obliqui palla 

Del mondano incertfle , 

Ma lopra il quadro «abile , e coftaBte 

Della virtù, ch'in te cosi rificde 

Che rafleD>bri a ciafcuno 

'Della cnedema , e tribunale, e fede i 

Adcflo Roma tutta potrà dir-é' 

Ch'i)pr.ouideote,c ch'il prudènte Hcr 
mete' - . 

Noa voi la forgila 

Ad huomo biibgnofo di ricchezze^i 

O a ricchezze bifognoft d'huooiO , 

Ma loie a te » che lei 

Uual vafo di Pandora 

In cui ferroroo Vnitanictìte fDci 

Le iòurani ccctllecze 

Di virtù > di oatura , e di for cuiitt 

D Afnille 
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A niitlea mijl^ ,e'Don ad vn'3,ad'V'Ì>aiuV 
Mi debbo adi! n^uttccoideb aUui S 
Affai congratulare , 'hoO 
E prcgartf dal Ci*lbtncnBaggfor€%i»? 
Se ina^^ior di quel ch'hai li pùoUrMirC 
Tia* Vcran(CDté,o gran Sire 
Sono taoti gl'ecteflì 
Della beoigoità del magao Hcimcte, 
Che per efa^erarli 
Sopraprefo riatango in guifa tale 
Che l'eloquenza non oii gioua , o vale i 
Procurarò ben fi con ogni modo - 
( Per fodisfarc in parte a quanto deuo ) 
Tanto amare, cleruire 
La bella Tfodora « .u>^i^tiji-',vO 
Quanto Pilade Orette vB 
Quanto Pitia Damohe 
Quanto Acchille Patf odo ». 

E qyanto Cracco amò laiua conlbtce 
Quando per quella die fe ftefftì a tìiorte . 
Sarò con Teodora i*c con' Hcrmete 
Con tanta fimpathia per ienipre \aitOi 
Che; Roma potrà dire 
Ch'vnafot volontà comanda ia moki 
Ch'vna foralma molti cocpiioforoia i 

che dentro più cori 
Indtuii>bilmente ha collocato • • > 
( Del coniugale , e tìjiale amore 
L'ìnduftriofa mano ) vn folo corei 
fi v,€drà con gl'effeui 
Quanto pronuncio adrffo 
Con periodi tronchi > ed imperfetti « 
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Adff» ■ CoQìe fbi\xtt donna fu'p^rba^iR 9^ 
£ 01 a le d a b r ìmdx fi. »U ' i n i ai i co. > 
Cosìl va rfi a donoa pura >e mit.Oi^ 
Etanto bcn^r> e tale /^jq-^ 
-Chccieftarfi dcue ad ogni arpico , 
E p-r f io tu ( cm fu dal Cicl prouirto 
Spofa tanto pregiata ìj,ì^. 
Ch'in prudenza Semicanii trafcend^ 
In gencrofità pafla Thomiri, 

In lapienia Arpatìa , Saffo , e Mantho , 

In modcftia Penelope , e Roffane, 

Ei in bellezza e gratiaElcna , e Frine ) 

Puoi ranco giubilare 

Quanto lieti (ì moftrano coloro 

Ct)*in cauando la terra 
.-jTfouan maffc d'aT|:ét0ve verghe d'oro j 

*^ E qual magior ricchezza 
Gode il morule in^ terra 
^D*vna donna 4ptata , 
Di nobiltà , di "grada > e di bellezza f 
Nora ( già che dal Giel cOctereme'flie )- 
Ti fi dona pcripofa ' 
La vag? Teodora» 
' '('Nel cut feoo ogni pregio 
.P;ecV£À:cellenza trouafi ) e dimora ) 
^ Deui amarla t e feruirla 
Con quel!' ì (t e ilb affetto 
Ch'vn NuQic s'aoia i ed vnaDeas^ho* 
Qora :. 

Aur. Hor'^andatene entrambi 

A da/coii pico fìne ai voftri voti» . 
Pcrcii'Io con il Tribuno 
^.^ìtU © » (Che 
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y»i>f ( frcttolofo a me ne \ién« ) 

Debbo per grauc affare ' 
Alla lunga difcorrere , e parlare^ - 

scena'decima. 

Quirino , Aurtliftno Soldati (ùgt4afdÌA • 

g«;r. A p^elaotevcoghMo dal Vaticano, 
J\ Ouc è tJincp bisbigli^ 

per vn ououo accidccté , 

£ doue a turme corre ancor la gente y 

Cliefctu n)io5 gnorc , 

NoDviepi diprefenia 

A fedare il ruàiore » . 

PiJT^iG pretìa.vedrai Chrifto adorato | 

Ed ognf Doilro Nume abbandonalo i 
Aur. Ma quakèiU, cagione 

Di caoca coiiuiiocione I 
^/>. QtKl gran mago Alcfandro 
c £» Chriito ain3ic<^.t,:ed.iniior.di Gioue) 

Con vn cerco incantiermo 

Di CU' fimile tn Rocna « 
» Non s'è viftoji^itnpitO) 

Ad vna d.opna di cinque anot cieca 
_Ha rprtftino veder reitftuìtòl' * ' 
Aur^ Etufpercheinyir^eratto. : >^ .^^ 

Congregato non hai mQÌiikAdzii} 

Econ lafpadaintoafliihf f.ii^t - 

Punico l'autor- ditlluiisfatco^ • * 
.iì»ir. ' Per c he a pu n tó i n qu el pu otó 

Clicraddunar volco le truppe armatCf 

EU 
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£ la gente redaf tumultuante 4 
Comp^fta4* vìi:niiòuo,^ fcettbroifo oiefro 
Con quefto che ti DOfjgo 
Ben-Tirg'^clUto' piego j 
B con Ordine efprefl&> 

Ch'a te Io cónfigòatfè |d propria^ ni zaoj 
;.Voglino pure't pei , * 
Ctìfi dentro nòni vi fia 
Qualche UQMcUa ri j. 

Apre 1 1 piegò ,' e l^ge con JShntio ; ' 

§lt4ir. Se non mi fofie ftaco più Cbe noto 
Ch«|^gitlata carta 

Ve ve ine intatta 
Pi 6W l«»purità , di cuirhonorc \ 
.Nilje mai^ifi póne 
pe/i^' altruifi.ieltà ; certo fluprare 
( Pj( ponfar quejdhefe Bellorofo'nte ) 

Ilugillodi qoeftahaurerttAtatOy 
E con ardita fronte 

l.?tco j e rifrtro cié che v'è notato f 
Putito più , quantiche temo, e t:cmo, 
Chf ;)0;njiabi>i quaìcuoo- 
Contro me r<'ctaii.iato . 

£ cljepfr ciò Traiano imperi, e vógli 
Che mi fi toUa , eleni 

li baftoa d^ comando , e di Ti ibuoo j 
jiur. Andiamo in Cdn)pidoglio 
A'd3rpa-tg alienato 
Che deli' l'ììperajlore 
. La P'f'SjiR'? diffenteria , e Tmale . 
Se non in tutto, e in patte almen fedifo. 

5 



$cif. T O per me ftiii»o pazzo, ^ 
I E pazzo da catena 

Star giorno > C «o"* '"* 

* E fii°hora polpette . liofaj»»^'' J*^'^ . 
Hot' airofti , bora alleffi , bora ttufati , 
Ho rau?o iihor éorte,hòrWaccberonii 
S viuer fcrao di q«eU;crtpip albore 
ChefoUirinnegiaHal'àlU^^^^^^^^^^ 
Ne mi dir chet'a^eif a a^|uM 
Di bella dbtìoa il J^^ofiUta V'^ • 



D bella aonn» » ^'""•■r i^VU^Hiiìiffa 
Pcrch*io rìfpondo che bclrt dodotìca , 
Non foUoir allettà^eMetta , e .nf.tU , 

• Qu.l bèlla fKpe tien Pf i^^f^^** . 
Solo è bello vo byénpezzo d - v tei a : 

. VntcneroCipretto, va g^^fl^^^P^^ I 
. Vn Pollo d'Iuaia.vn loo^bo di Porcello, 
Tnon colei, che d. belletta ado^^^^^ 
Fa compàHr con l'arce affai magiofci 

Quella b:lcà che fpeffo; , . 

. Deffètcorac di dentvO ,c yagafuforc . 
In te prouaS il tutto ' 
Ctóùl> albina al jJat ddlc ttW luct^ 
Bdicj^Cb'dlaclòlc^/'^'^H»**^»^^^ 



1 1 
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P '^^"/.^'""ft" d'ogni tuo fcontcoro^ 
A^pur folle non guardi a quelle falce 
Cile porta colligate intorno al volto 
^P^opd, fangue putrido cpfperfe 
. f.'*'/"*^* " "^cia ancor afpcrfc 
^ajafce dei Zodi^co.l'appclli, 
OZooctempeaatediPifopi, 

Cinger -degne il vifo 

^'^c non mi fpiace 

Matirilponoo,edico 

Che belio è fol quel ch'all'amantc piact 

Du(,quea tuodirvorrefti ^ 

Ch'ip.iafciafl, Balbina, 
s. E ceco al focolare 

|ta^xra firtsginrin Cucina ; 

Che na(x:eai-tita pentole , e cocchiate ^ 

Tra btilici furori , 
Cortre tto foao a confumare iJtempo 

^ Ma n a;^'""'''^' » ^"'^''^^ Amori,- 
Map.crto Alofca^ninai 

P<cc]i,a qucrvfcio.eda^.lbina iiiipera 

preftoa ritrouarmi , 
Perche vf.g|,olporarl.a, 



E^^^g'o.ieliivedimoVl'orowla. . 



« nT ?• ■ ^ ^.a^lqfle» e J-i^itro,Stan'ga , 

;> qua luome pratici i;»rtpri : ^ ' 

.Pr^pd^no,l^à)itura. dergitibi'òae ' 
A CUI troppo s'accp^a a quei Portonei 



Per ciò 



per c iò fcuiJamij s'iójion |'o^'b«liijco , 
Auelo che noi? voglio ^ , 
^ Cti'alle miefperealcua dnoro^òdi^ 
poo piiiliare il ooodcnò. ^ 'A 

Della caracca oua fatta à1Ia moda ; 
Truc* Che baftooe /. Che (laoga ? E fion t'è 

noiQ s 
Ch'io fon badante boti deaart,e fpade 
Il Re di Coppe. , e d i fi a ftoo stcegiare 

f TE <^ ella Regia dircrcditare ^ 
Hor guardalo cortefìa 

t. GÌ eccelli d!vAaiomn)a ferocia; 

§lui battt gagliardamente alU f ftj§, i 

Scir* Oche aiiuo i oche ^à^zo da càkcnai ^ 
£ pure floo s'accorge 

Che (fe Difftto rifponde ) ^ 

Effguo cb'acquaquieta-i fallì mena 

Xrtic il tutto race i ÌI pollo iarà ooiira) 

Se eoo falange armata 

DaralTi a quella Rocca la fcalata . 

• ■ " «ti 

SCENA DVODECIMA. 

Sifrido Trucidate Scirroito . 

S;/. -pv A gl i , d.agl i c h'è pazzo 
Truc IJ E cor» eh r park 
O acetato Rai^azzo ? 
Sìf. Parlo con rrucidaate 

Con quel che vince Mocce , e auuioce 

Malte 
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ruc- Ghi ft , che ic tL4>iglió , 

Ti gicto via di q^ui ioiicaao va cniglio > 

T fo con vo' vriooe 

ir. JiYodeilC-ipo ,' tì Paggio i . r>. 
)ut Sifncbfifehi^ , e fa.lt a nt rno aTrutiìantu 
gl quale nel t fargli vn calcio . cade , il 
Paggio fugge fide» do corr&ndogU 4^» 

cif. Eccomi ò furbo: A Ipcua 

ruc. Deh Vu1ca,no iviio. beilo, 

S'in Ì<>PP^*^3r m'hai refe a te fimil* , 
Dammi ti pregerà niai.o anco ti oiartcU 
, Jo» 

Acciò poi^ con' cffo 

iVoaper ilOatiio al Paggio farbalirello 



tìnfdsìi* AttóSctoruio. 




4. 



D 5 ATTÈI 



V 




scenaj?;r 

Cmilde con vn, veh ritjJòwNi fttàhiiUtta FUtn^ 
meo , Teodofd\ Dor cinda Ur^ »im»/» Ca»**!^* 

d'acqua , & vn vafà pigne éfic» . 

' - / - ' \ ■< t ■ > 

■ » 

. chi^'tJtiettò hffUf ai fojpra il dorato 

. crine • ^ 
Ar £u me ntar potrai * ^-^^j-^ 
Ch'orna me Dtó del* fcfo temi»tt«»< 
'i Dcue elfere il colore isi;»*- 

D'vn' Eccellcote , « fl'n|^iht^uclorc : 
O quanto, quati toc beltafi 
Quanfc vaga toiéf - 
Che ncFmoto7'9'rf«1'É«iÌl^V^ e 

Anzi ari [uono dell' illetìa voceV;:^ 
Dipidée4Uvdito iiii Wbr^a'cfRHl 
E qual più bel ditìJibra ; 
Qual mimo più viaace : 
Produfle l'arte , e génerÀ'n&tUta 
t>i quel vermiglio Ch'io doonefco Volto 
Fa moHra gjotiolà 



Come degroftrifw»! 




Vira dònna rdiavodeftilpj*'^ 

B Ciclo 'ftaza ttellc"^ - - - >?. 



E 



T 'È » Z 0 ^ %i 

E per (piegarti il tutto apertamente 
E cor^ d'a1n>à priàro , 

£ cadauero fquallido > e fetente; 
"il rofibrVerg'o^nolo 
E di virtù tiotutia i 
II roflor vergognoso 
E pioncuario d'bonorace bramei 
If roÉfor ver gogò ofo - 
, E di pura tionéiU ffgno euidente i 
In fatti l'oftro in teiiuoilfe»),|;>iaote 
EalmacheTauoiua, ' 
Eiiufit^rs Cile \o n>oue^ • i 

• En'occhiercheloguida, 
■ -^ gMyil.chelQrtgg«„, 

Eretror cheloislua, -ÌÉìk'' 

• Efainte ch'ti bc;%^j^ 

Ed è bcatitii4itv?-(fh*eièrna <*> • 
JLa.facioa dt collii («,r 

Ci^? la A^ptaiiQiKfl^flel petto ij^^erna : 
in foni ni a fa ppjò fi 2,1' a 
Cli'vna prudente donna 
Alla vitft J'honorJCir t«i e prepone , 
\ J f"'gS«. più > cht non fi tuggc morte 
lltìtoio efecrabile , ed abietto 
Non fnlo d'impudica 1 ibs^c 

Pe^' impudica )ilfcmp|icc lofpci^ . 
Ttoéi' Madre i che tal rui (gì... ; ,j .uw 

Se non d'«ft«tco , almen di puro affetto 9 
Se mai doucffe ìa o)e. viJ p^Axi^ri^Qfio 



t4 AT r T>t 

^ JO d'impudico , o (l^in^iiifcAp feoW ji 
Supplico genuflcffa i Dei ccitft^). rf^^-*'^ 
Che tr^éfiiìettioo in mfi le fiamme ar- 

demi ^ 
Della torrida zona , c dell inferno t 

Accio ch'io cada «lliota 

Pria the da pcn^iei tal riaaanghi auuin- 

SantlflTimahoncQà vtufei queir vna 
Qi'alla vera beltà.poigi rpvigo.^ 
Che l'igoobjlità freggi . & addrni^, 
Che perduta non puoi viuitìcartry*! 

Edi'vnita, elcgataag?;iitili£^ \ 
Trafccndi, P foprauanzi ogni beliczia ; 
Io per laluar l'honofc 
H\urò tempre oCrotildf - ^ 
Lo idcgao iii fronte , t'ì foco acccio in 

core^ ^ ' 5vi - ' 

Io per (aluarl honorc - 
Saro qualoio puro 
A CUI non Icnanug^in^iUolotCT ' f 

loperJaluarlihonorc 
Hauero feiuprc a mente , 

Gti'il morir honbrato è ooigUor cola , 
Ch'ilvmcr con vetgogna ,c ditonorc, 
lo lommaifenel mio hoote campeggia 
Mioimo fcgao.Q!impLiMllc4»p aotf > 
Pcc<)ara.pur gl'Aconiti,,* j veleni , ^ 
Piglia i ptignali ,c ipcnetrantijiiMi , 

. Ti £fi) parca non parca , w 

9tt miauzzai della mia vitali filo.» , . 



Ch'io te ue pTego > e lupptico di «ore 
s Becche H Off feéi o*i inonorato nfor^; 
Crct. Q«e<h tuoi delicati iemimeqtl 
a|A*coit>i'aoaiii cooteati -, ♦ 

£ per nrolira ii iegiiio 

X abbraccio oiìglia ,cbacio,ir>a 

E /upplicoituuiiliiirot^ i Nuiiy «^.erUi \ 

Che manteogiiinoin ceienfo fi dlfgno» 

Ma tu chequi portafti. 

E gi à denti carbooi, cl'acqua chiara 
Per' oieru ar d i Roina 
L'antico rito in celebrar le nozze « 
Sonnoacain cafa, ed i miei ceoaiatcea- 

G; a che. di Tcodoia 
Tale l'ardor ,tajf /a laipiiezza , 
Che bilogDO Doo ha d'adottfijjarfi 
a» ( lo veder l'acqua chiara , e'l toCo ar- 
dente ) 

Di quclchedottrà fir*.» ^ 
Per rimanere injiiiiiii,e 
Da quaifiuoglia neo 

^^h'ii chi^o imbratti , ed il calor eflin. 

D vn' ardente»e dVo lio)pidoHiaieaeo, " 
23or, Eleguifco o Signora 

s^s^Pront^meote ogni cenno i 

A ^io r ftitnaAiii) ilace > o Teodora. 

ir.. ^ •* 

SCEMA 



t C E N A SEC O N © Ai 

BcttUrino con* vnn fcntoUtta tliypcie C^ò^Jg 

Teodora* , ^-^7 



Sfift'^VN Mfracoli EcceMì:0 gran.poricnci: 
• i or. -^J Sappi Tappi q CroMWe ; : 

Cn'il Santo Padre a cui n'andò fkmilte 
' Ha co! tatC9 disfatte , 
Quelli ch.egl*ingombrauanQjl vedere 
Velami -, ie cataratte ; 
Cfot Olà che.narri fkhcp?iot<54f<^tÌb^ro ? 
ical Giuio da fido Paggio jt^c giuro i Viàio , 

Che vctJriero f<^'o ■ 
Tetd. Dì'tio ralgandid fcnto 

Qusnto d ogn' alti o mio famajocofl^ 

teoto i . > 
Tian)0 poi , ch'è fopra nibdo humaaot 

M' ti a d a.t o qu efto ftfi$, P Q.r^^ o** ? ^ ^ 
Pieno d»inrAifi)abiJ},8ijfWt)S3t Ì j^. 
. J'cciò cj?Vo rapprete'QtiVTcodora 
• lo qVeila che ti batyg iariuiUc aia.«o 




Ogni rozzezza mia: Guarda© Clotilde 
Miraleoiàtgamc, . 
ÒÉrcrujrrdiaaiaBfl » ' ^ 
"f. A:» adira i fiori, e^if^VflfH'iapelHi 
Accendi le collane , *d i monili. 



1 confcffa'che ni«i nofl g^uò panaa^^^j. 
^j^iV ff queftc fimiliVÒ w^ff lice I 



Certo cbe rHiperbor. o e l'Oceano 
Cnt'ìò che Ja natura voita ijj* arte ' 
Haono hpggi fatto a me de i lor tefori 
JsFFoppo loprabondate . e laf gà pi'itk * 
Ecco ancora II facchino * 
Coa'jl BauJlapipno.4i broccati; 
Ed-'alchafeìgfraiiienti 

Cii Hcrmcte tó Chirbmo hanno com ' 
prati. 

Crw. Oh Cile goffo villano j ^ 
Teód Paroi quel' vagabondo " 

Che per Roma gfrando , 
t ' ^^orca rieitioilo vn gtaue Mappamondo? 

SCENATERZA. 

C*/;r;» con* tfn Haull&ìhfpalh, Cmilde Teùdora 

. Scaltrito , 

C<7/. TJ Ifogna?à.th>faccrcoine il Bufalo 
JP, CHy^U^rido'fent'e òpprinieiiT 
Ijà graoiffiiijo póndo ro terra gittafi i 
^lo crcdò ch'voa oiacina * 

Stia riferrala rn qucfto'gran bacuc^co'IóV 
Già che tanto m'aggraua , e premtpr 

O la b uo 0 gior no ; O belle figlie : |c re.' 

CjuttfiSjftà^/fóiNròii fo cètkè^èifjiaijiaf fi 
^ fi Pif óo di còfe iheftijiiabihi 

Cr^//-^àhc'ndin caia 





88 A T r 0.l>.m;4uMO ahD 

Zct. V«DgojO av»oScarlwio, aiuta mi j . ■ 
\csl. Ecco ^ t'^4i irò i nia con quefto patto 
Che michiaaiKScakrit.t)>e cfon Starli 

no. 

S C E N A Q V A R T A. 

Wlemitlt,H^rmete , Ckirherto, CroùUe. Teodora. 

F/*m.¥^Ve voke viu« chi bso viuc ò Sire » 
iJ E perciò il'AklaDdro che bea 



viue * 
• .Sarà''dri5>!a la vita'» • , 

Bcnchc cerchi rimpero efterimnarlo , 
E col Fano , ^q"S»l M^go annich^Urlo : 
Her, Morte (olòètcrribile a coloro 

Di cui con ti morir s'cftiil^ue il i>oaie, 
Ma non iù aiai tremenda , c Ipaucmola 
A chilafcto n^ofcnd'o 
pi fua bontàia-fcaja 
Viuaci, e gloriofa : 
SfodrafanDO la fpada 

I Littori efferati 

Pertruccictarlemie;iibra d'.M"?!aa<lro , 
Ma d'AIefandro il memorabiliJOi»e 

Ali hor farà p ù viuo 
iDuaòdo ch'ingiaft a Oleate 

Aleiandro (ara di vita priuo / 

M' chi ve do «OCrotiUe, ©Teodora, 

Spargete ptrr da gì' occhi 
l>eraliegr?2£ailacrimafe flillc f 
Olà che Vidcatc i noi dc vieDtf IcwiTtCì 

t 




T E R Z O. ^9 

Crot. O Nutrice dilefia i - 

Non taato m'aBTli^geuo } 
^QsqDciótiiixnìrauo ' qi 

ìl^Ua<vèfta pciuata > 
Quàro hor goéota vederti iilufloioata; 
Dunque già che paffifti 
Dalloftaco lofelic/e tf>'K 
Noomiaegarladeftra, J 
Perch'io'baciar la voglio , 

£ liiaiacmi io baciarla affai felice • 
7W Stendi à me la^niftra » 
O dilecca fleaiiUer 
Perche bramo fcoccarai 
« Per aUegrezza i baci a mille a ai iUé 
P^T'»»' Ea^lcaqpifieiiiefinda 1 
oChe^ DOiicUé mi date ? 
fiuGoepctice^ieìappi 
Che le ooftre Speranze 
fiiPperjiJpLtfa^aefttntei 

Sifone dipref(imcfau«iiwt-e, 
perche del fuolaoguone : »► 

M tigoffi il rigore.; 
Vìem A Dìo ali parco: 

Voglio falire io ^afa ad abbracciarlo v 
E lenza finc a Èaói^parlo , e baciarlo . 
Chir. E pure gl'occhi ch'eran tetri, e fofchi, 

Sembrano adtflib;due chiare fiamhiclle, 
Oper dir;m«*lipjjiuc crinite itcllci . 



1 



S C E N A CLV 1 N T A. 



TtodcmChirberto % » 



3V/r/>T Afomma fapifDza 

I ^ DiGioueiulmiaaoce» 
Cb'ogDÌ cola dìfpone 
Ctni ouaiero, coapefo » ccoomifura» 
Snprà dar fioe ancoU alla tua cura; 
- Perciò non dubbitare » T ili 
Perche predo vedrai grin dolcetti 
tue c ure al fuo fin li«ce^ arciuart » 
y*/», loQOoperdalafpemei'CìÉV ^ 
Ma credo che già fappi"- *«iì iiiì 
Che verodtnaocc y è quello ch'ima »^ 
teme . 9Mf9^t 
£c o Hertnettf e Croti!d«#£cco 



Xm. Ohimè xefio abbagliato 

Dal rimirar colei iciirfembTà vo'SoIei 

' Aozi ammucircotrp>^<io le pacolei» 

^$t, Cto ch*ab eterna^ ò generofo H«a»cte 

D jfpofe il Cicla^'à sben ciiouirxhTti-» 

; tempo • "Jfij, : 

Aggiunga alle,fue mete: il morbo acuto 
. D^l quajirimafe il tuo diletto Figlio» 
{ Coo periglio ) aggradato ^ ^'^ ^^ 
Credo fia dileguato ;mio: ^uuz\ ^ 
liordanq«QÌata«tafcftai .'i l O 

f^t par cean)0 oppc^rtufio > u.ìì» ! 

Di 



■I u 



Di celebrar queir afpeccact nozze » 

1 che di celebrarle alle tue fpalle 

'«vV%.>;<if uroo aggrauan^efQma .\Ecco«1Hamd'j 
Che ooo potejido più {offrire il foco 
D'Amori che lo cooluota» 
Ne gli;lafcia troo:tr pace oe loco^ 
Vorre bbe dar la fede a Teodora 
Con quel (olenoericp -'^^ 
Che Roma fuole , e che difporc Nurua s 
Pertanto 000 fdegoare * 
A quanto jpromettefti j in mia ptékazz 
11 fine giouialc hoggi predare ; 
Scruino quefti cronchite mozzi acceatì 
P' . Pec moUraxti d^f otraoibi . 

I viui fentimenti; 
U^., Chiamo il Monarca eterno 
Gran fcrutator de i cuori » 
lAcciò Tioterno tnip . ^ 
Ti palefi di fuoii i Amai Tìamo 

Da gl'anni primi di fua fanciullezza, . 
fifpofoil de(tinai 

A quella mia germana r.i^ 
. ^1 Che ti nco,qiianto me per Tempre aajai> ' 

E perche non Oli lìce il contradire 
A quanto già promifij 

Con' I! latta prontezza , 

Mi cjSpiacciOhora porghi alla Tua fpòf» 

L anello ouzzialei acciocheftoma 
Con la mia contentezza i 
Collighira»égreiza:>Horcu che folli 
Tanto a me cara quanto le pupille t 

Già 



Il 



per t n 0 fpofc^V « C<> ftftJirte 0 3 
Quello cli^i Del «i dtfft Attorno ìtf^eld 
B prepJH:«Ò la Celie* 



S C E N Ai»S< È S T A, 

TUmille in eafa.D^rkìndànelU Toft^ Mermeti 



F 

S?darciÌpia^ib»tifO? 

■ ■ . - - . • • 



Figlio ti pim »V now mr 4iCi A' Dw 
n^' Ofperan^ììfalhc«:OUcurrite, 
Pcrdjirrv1tiriio>acio ad Eroì^ndo, 
Ch'a paotò adèffoffiìra ralffiiW pace: 



Crot, Vh cnìfcrelìa 
Teod, Vh tappìnclJSF*^ 

Variano c'^f^rH^ 

ChenMirapa<fi il corc 

Col'acuto coltello 

DWti' «terno dòWet Ah facerdote » 

Sacerdote nìeii<iaee» 

Che con le tue mébzogne'*» - 

'i^^p'òoeftì' flTiciDC , e gt»€rra,t pacf 

Ah fciiioo fofle iUtlo * 



Ci»' 



i Ch'ho de! hG^ordclC^eIp^^ 

H >r hor con quello penetrante acciaio 
Vorrei -farti pa^jare il nicrto dcguoy 
E d'ogni colorita diceria, 
- Ed'ognituafacrilegabugia 

ì ISacerdote fugge . 

C }Ar. Fermati ; fermo Hffruiete ; 

Non ort^agglar nelSaccréctcipci., 
Ma ricordati .ch'hora iraCo fei 

fier* E pure ofighoiiittori . ? 

^ Mentre I contenti qaiei fono aiggiorl ' 

£ntra in cafat e Tiamcpajftggia lafcems {jiandi 

f£nz.u.rofo • 

P njjfero Tiatno- 

Q^ando ipc ;afti Siungc^i^ a| porto 
Vidi il tuo Palili. hermo 
Dalle voraci Sii.ti 

Tràngoggiato , afforco» Empia For^ 
,> tuna,^ ;-• - 3 . , 
: E purnilnicgìii irfrpate ,. 

É berzaglio mifii di fcorni^ c d'onte,' 
Ecco perla ogni IpcaiCje^cooiÀjnaniCffo 
Ifl fi tragico ftato 

Che pofloditch' il coDcatio lunare , 
Non liebbc mai di uc piùiucnlurato , 
Ma che gioua il lagnarti ; 
Chcgiouaillpfpirare? 
Per hauer in vn puaco 
Acqmttatpi^e perduto Teodora 
> ^^S'yp bel morir , tutta la viCAhoOQia{ 
MoridunqutòTIamo , 
^gia eh' Amor t'ha fatto sfortunato 

P£P(ura 



procura colpugnalci^òv tilr,up 
Morir qua! morir deue.) ù^iiiwqSi 
Vn* a.r»ante infelice, e fiienÉUtato ^ 

Tir A mano alPu£niile,'^ ■ ♦ 
$if, E doueèU prudcnM l »tbnA 
A cbefeiue iHurcie) 
Forle forfè che morte 
Quiódo ha colta la vita ad Ermefiado 
T'ha fpojco d*ogoi tua fucura iorce ? 
No no j ma ftratagemma 
. Fu folo di Cupido 
la funeftar le tue prefenti aqzze , 
Con L'afpetto di tetra tepoltura', 
Per farti praticare ' 
c Chela vinQc chi dura. 
T$a, Conofco hoVa o Sifrido : ' 

Cìk tanto faggio lei , quanto fei tidó .* 
• Peircjò vicn mecoi godiamo aMetso« 
doro 

Che iiàtiencando Pira» 
< E d'H^imete lampada 
^ Ratto voltò. per la più drifjii'ftrada. 

. S C È N A S E T T I M A. 

Ale/andrò Papa in h abito negro , e TeodoU 

Diacono. 

^Uf. T)Er acquiftar aoueila germe a Chri- 

£ per fertilizzar di lui la Vigna » 

Non (icufo fatiga > 

Ne 



Ne qual fi voglia ptriglio/a briga-jr 1 
E poiché '1 Oifci ni'lactóiu. 
NriBpCJle -j-egl-andi ih prefe , 
Mi fono asciata fatco«egra vefle 
Andar per Roma Intorno 
E di nocC€ , e di giorno , 
E COSI prcferuar .quefta/Dia vita 
Pei' fi a che piace alla Pietà iofioica ; 
Già fai eh' Aureliano 
Con horribjji editai ha comandato % 
Ch* ogni fedele j ed io età tutti gl'altri 
Senza riguardo aicuo<6a;Cattuuco » 
Ed r ffièjoac ò Teodólo t'c ooto ,] 
Che fcorraDoi Satelliti più feti 
Inoga' antro remoto 3 
Con le faceile ardenti 
. Ber r:trouat:« tè per CaipcigioDÌerl 
JcDeJCro cefi fio i partegiaai veti $ • 
Ood' 10 , che tanto bramo 
Lafalure delgregge amecooioiefi)» 
Per non dare 1 m prato tiosjwot re la rete 
Cb'.hà diftfiib illg)|}cai>t 
B per itiaqueara)! , e per predarmi. 
Mi fon diipotto o/are ogni buoa arte » 
E per inaniaiare i sbigottiti I 
£ per fdc tutto quello eh' è mia pir£«|> 
Q felice EuariUo .. . \ 
Che doppò hauer eoo fante iftituciooi 

.iiJJFcdeij erudito 
Spirafti fotto il ferro » 
.B degno foftì din)orir perChrifio : . 
£ perche 00 aìoo io 

Goal» 



^6 A T T O"^ 

Come tuofucceflprc - 

Ne Ila fc e già di Piero , 

Ancora nel niarcìrio imitatore i 

B perche non foo io 

facto predo capace 

Di poter efalar ranima io pace ? 

£ perche confo QdcgDO 

10 queiU frefca età mià gioueoiie 
Hauer quella corona 

A te cooctfla oell' età feoil: ? 
T^r^ O mafTia o Alelaodro ) 

O grand' honor d?l Popolo Romano , 
Gh' gr Alefandri Magài in piegio eccedi 
DCo ) quanto e m^tgiore 

11 lacro del fac rilego . e profano ; 
Furie che non c'auuedi > 

che lenza te le turme de ì fedeli 
Oi tane reiiarebbano » e pupille > 
£ per la crudeltà d'Aurehaoo 
Snaoirebbaafi prcfto ^ 
come predo (uanifcao le fanille ì 
Deh già che vuole Dio 
£nipir coD l'opra tua 
4 lig:.:naiocclefte 
Di purgato frumento > 
Viui pur »viui pure 
Perche tu fèi quel ottimo coìotfo > 
O pur quel diligente agricolt-ore 
che con la tua indultriofa imprérà 
fercihzzt lachirfa I 
l^a il can po» e la vigna del Signore . 



SCENA 
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SCENA O T T A V A< 

Flemille che porta in haccio.ZrmeJintù m fl(^ ^ 
Alefandi'o , Tf odalo , Hermet^ ^^^^^ portai 

di cAfa, ahifherto . 

y/m, ^^Veirifteffapotepzi 

\J Che diede il-Cieio al maffiaio 
Aiciaadro 

Perreoderoiila vifta» 

Di ououoifeoi'iouica,. 

Con cercKUaia fede ad impetrare 

Per E:mefìDdonvDrco aacor lavica: 
c Dunque non ni'iapedire 

O Ucfioiofo Hermete ^ 

Mentre con pronta fronte 

Corro qual Cerna « della vita al fonte^; 

Odio cb^ veggio'O forcunam incótro! 
^uipofa il morto atpedi dtl tontefict, e^tngii 

nocchia, 

O Tanto Padre, Oiommo Sacerdote i 

Oiucceiior [fgitinio di Piero f 
Q Vicario d^^r ilio i ■ 
Debfe folli mai p o 
Riuolgi hoggi le luci a quelle ftille 
Ch'in abbondante pioggia 
Sgorga da gì' occhi , in taccia tua Fle. 
willjcj. 

Seco d'Hermece l'vnico germoglio > 

Quel germoglio diletto 

Dclicia4ci^aiu9Ìo Campidoglio 



I 



9»^' 'VP 251» e 

ECCO que • chWa'di Mtvxt» .1 foUO 
m fanelli caligine «.cUftto..™^ 

Ed ÌD etèrno eccito tt»mortiiw psvr 
EcompteffodiMottedill »«'&1'0» ^ 

fpfottVac-^lovngra^^^^ 
EccoinfattfErmefindo --^^T^' 
Ch'èrVdi Rdifta geaimatara . ed vna 
m feoolcro paffuto dalla Cuna : 
Dunque ,-5untiti^'ò PoDttftccfourano 

E me fa tòMix cieca 

Ed «fio che fa Viuò ^ W'hora e morti) 
Rettdctnirauuiuatof:: ^ t-'^^ ^.^fi* 
Apri dunque le vifccrepictoff , . 



erriti 



E iuppUca il tuo CUnifto»^*^'*'^' 
Ch'elomftia' verità V^h'è ad*. 
Che vogli , che l' eftinto pargolettó 
- RipofiviuoinfanciUllefcaCuoa, _ 
F non che giaccia per nòo lorger tuu 
Aa atra bara , e tetro Cataletto i-^^ 
^^Z?? Quella g^itia si rara ^\ w^yi»! 
-^Che ti fice il Signord'ogai SÌgaot*l>^ 
NonfiagifàrcuocataV ■ 
Ma ben tì la tua fede .Hitit»**^ . 

MiiitcQloiaiùeoce pctmiata f"*^ 



Ecco* 



r B » 0. 

pi tutti i b«Ot *iW*«'S»l£«> *Ìi^' ^ * 

Veti fedeli , e paticgiani tuo!> b3 
pec fuppUcactiJiuaiilfl - i3 

Che voga rauaittwc . 3i 
Oucft' incadau«rito fancittllino 

Ch' alla falce affilata della Morte , a 
Hoggiticoaipiaceaiconfifinarcr ? 

Tu che refufcitafti ; 
Del' Atchifiuagoj^o la donzella . r 
L'vnico paito ddla Nuioaita , o' 
' E di Bcttaaia;il puiiolcote, ?iPfto , 
ConcediiaÉjuetto inooccntiuaaltmto 
Prodigiosa atieote hoggt la vita i 

. Tu che fei quella pianta 
Abbarbicata in noeixo al Pa|^4ifo, 

Vera pianta vitale ^gq u ts-^ ; is ^ 
Dacci i tuoi dolC> fr«t">9rio oTì^ h3 
£ feda con gV iftetìi oiuuii iaisi... H 
Della càfad*Hertt)Ct?-?r ^nu' òh 

Crincoofolabillut^* ■l»*;" .«^.Ìa*, 

Ed a nouellavita.hoggi m'inuitai 
l^a Natrice finge M P^f^'^f.^^'^Xt^JZ' 

0^ftÌt.ffia,oPr'eluJciOjUC^^^ 

Vicario dc&uo^ch hai del QCi le chuut 



lòo vt^^2^#d? 

E quando pQCi;o mai \ 

Venderti gratié à ptbìu^'"^' V 

H Di quel fomoio fayor, chéfóitbjn'hai? 
^ 'Ecco ti baggìoTfacróffl^rmèdi'^ *^ 
E ti prego humilmcnte ^ 

asM AdaccRttarQ)i traquci fidi ferui 

Di cui , nel libro dei tuo core , il nome 
Conferuafti , e cohrerut : O mia Nutrice 
O caro Genitore s Eccoui vn moico 
Ritornato alla vita> . ^ t 
per la Pietà > delJa pietà iofioita ; 

^Igfn, O lìglio , le fin qui ti pianfi Qiorto f 
ECCO eh'llòrà ridente 
T'Jibbraecio dolcemente 
Nel vederti altla vita eifer riforto j 

Her» Ah Saniiflì no Heroe 

Che con là mano fai vedenti i ciechi , 
Écon la voce d;tila vitaa imorti^ 
Ecto vn niorto nouello ' 
Che dall' crrordcfia / 
Riforger dell i falla Idolatria ; 
Deh redattila- vita .'^^ 
Air ettinto mio figlio I 
Nonfdcgnar Vcrfo me volgete i! ciglio; 
Acciò ' heda gl*n orrori , e da gl'errori 
In cui fin qui l'aniiDa mia ne giacc}ue 
Rifufcici » eoa VeSèt attu£[kto 
Del Battefmo neli* acque , ' 

4^^/. V'teiitene al Vaticano > 
Ed iui l'onda facra 
Sopra te fpargerà qucfta mia mano 1 

C/»»f, hà^[ iolofl tìtiboado a , 

Ebnu 



r E 0; SOI 

EbramofoUuacc, ; n«? . 

Qjell*alnìa mia dal U>ii9 $ cda^* im- 

Nrl veder fi mirabili portCfUJ i t 
F/cOT. Attdiao^oo Figlio a cooipUr tua Ma- 
dre, ^ 
E poi coiicoi:demeDCe » 
Seguiremo tuo Padre. . 

SCENA NONA. 

Trucidante con' a;»* r«n?« i» cui fi a dipinto v9 
j,eont , C»ùc*con* vn Tamburo Sctrrott» 



'Tfuc VIO ; che noooffconaiene 

£N A VAlorofo , e forte Capitano 
Operar hor col icuno, hor con U manoi 
Ami gli lice alzar (opr* il Cimie^^ 
L'-imago della Volpe , c del" ^c^flC i 
Per moftrarC coli' vna it 
Callidamente aftftto, / 
E per notificarEaucor.con l'altro. 
Vn coraggiofo aftuto , e vn ròrte fcaltroj 
Quefto accennò quel* Alt sa4ro lìgiàde, 

• Cbe non potendo in Gordio 
Stricar agutarticntc 

L'inuiluppaio ,^ ed intrecciato nodoi ^ 

Denudata la Ipada » 

Lo diftrico lictnlo 
pur che fi Iciolgaf fionfi cm^-iLi^^oio i 

E j ' Si che 



, oa^édctc chNo ^5^2^*^^;,^' d bora Maitei 
«dbor Mercurio lembto»ca 



Ediaocco,cdiK«a" ^^^^^^^ ^ 
per acce nnarii^ivtìuaiu'^»* 
« d'aftutafortexia , 

Che DtlU t»6. »lw Pf 1^51?'".""^ 

Siche lo<tefcri«« «t^»^, -«1- 
Vtta fot in» •^'^S.aSBn»'''* 

E dimoftrat the tOT» .^^ ^j.; 




i^it Non mermc ,cd ignudo^ ^jj^ . 
Macoaqueftoleooc^^^- X 

pipiDto nello icudo^ .itttfìliibftrare 
Pretendendo coa•*aoalt^^^ 



iaPltUitìiS*^^ ^'^ voi tnoftrarfi Volpe » 
£per* auj^amagiar gj' altri Campiooi 
pi cui psV hofa i geili non ricordo 
Deue l'alno efibirfi vo lupo iog^do i 
ttnjXii^4tiDqae che f«i Gotica nomato » 
£<leQtrolaforefta > ^ - 
Doue COU40 le, Volpi anc* alleuato 
Sarai la Volpe a{lu» :]^l;u Se irrotto 
Ch' hai lo (tomaco > e t^.eocre afliii più 
cupo 



4 

i 



9119 D*ogn*a!tiflia.o pozzo ^ _ 

Sarai TocchiutO) ad afiàmato lupo t ^ 
i r,: Hot chi potrà portare 4* 
J>i Vittor.ia le palme , e le corone 
Da ine , che fono il rabido leone I 
Hor chi potrà far frQH^ 
. ,A|lafcaItra deprezza 
l M ce » c^e Voilpe ^ei piiL W.^i^Aa ? 

Defendqr^/^i te^ che ^i qi^al lupp 

^^^Ip traogMggiare il (uc(o iogordamcntet 

^ Dunque hora il tempo fìa 

In cuicia^cwjirtijfloi , .^5^a 
Dia /eg ni q^rti di lua^ ferocia 
?c;r.cio Cotica mio va coUaoib uro 

' Alla cala coU„4.qi4fi?^ftyL.... 
Tfouafi la mia Pmwa I, .ìKijqtéi 

5ts->;c^it>iV5il(a.t^iamata»tuioa533i1 
E s'ella non p^qgiettg^j ool > 

Arrendei fi in vnH;s^to ^jotfvji 

lo poi cjijmi in d i <pari;c ? , v- 1 
©tt^y . £ 4 Atten- 



Attenderò fe voi Xett fcg^^^^f « i 
t o di Bacco, 0 diMàrte-;^^^^ 
Cct. EiecolbatcrqucftapeUtJ^^^ 
Detto iCanichedorn atio 
Forle non fi dit^ da tutto il I>oPj'| 
Che del mio n.al io tteffo fui 1 6?i^n€ f 
lo fono di queir hòtiiiòi , 

* ' Che nel oiil paflo il tot tompagoo ho^ 

notano > .-i*— 
Per ciò va prima tu con dihgpntia, 
E riconofci il potto , c poi v«rrommene 
Quand'è ficuro il tatto dal pcricoto i 
TrucTo come feivieliaccorEtu chetici l 
eroico cheta che fax deU'^^^^^^^^ 
E pretendi in braun , >^ 
Dcuibual' Alcfandró ' ^ 

Eficrc il primo a ftfffftontar le mura j 
M* fc deuo parlarti hog^i alla buona _ 

Farmi ( e nptì barlòlparaiiche dtlW 
Mentre nò A ti ranirrinfnti ^ 
1 Chcgl* Efferati Argiui 
Sicommoffero ru^ti 
ControranticU T eia » 
per vefldicav quel ratto 
Che Paride h meà fatto i Anzi ftnpilco 
Ch' habbi pretto obliato 
D, Roma rimminenti, e gran rame 

Pc c le tolte Sabine i E 'non É*e noto 
Cbcnob ha permaoenia ^ 
C o che fi ta con forzi , Violenza? 
E tì^ft-feitht fe tenti «^^^«^'^ ^ 

-'iu{>*-iU» H - - Far* 



Far VD niiDicuo oUra^^io ".t^t^ 

A Balbino ,ch'e figlia del T;ibuno 

Tu ne ri'^iiuciai cento per' vuo ì * 

E n<^ n pe nzi c h ' i Q R<> m a 
. Sono le C ori , e le Gcniooie fcalf 

Pt eoiio corriipondeiitc 

Di chi non fi vcrgo^nia operar mile ? 

Dunque aiut^ pcr/iieio, ' 

Ne procurar altrui Urltomo, idanao 

S'iloìale hauer non vuoi con'iloiaràno 
Truff va te buonio f^ccentc? 

Sentite quanto zdo ! 

trcdcon.i che le tu non U fintili 

Haueò determinato 

Dilpciart! la barba a pelo ,a pelo j 
gcir Prouaci vo poco ! 
Trftcì Ah chi mi tiene 
Qfit. Fermati, .^^^^ t" : 

E J i gratia rammentati 

Quel <;he da furti dicefi, 

C Gè che s'alciMi b^. ama il collo r^perB 

Ttoua la Ic^la al buio , e jì pret ipiu 
. N0jifaj<l?>n?prl4Doaool3 



qccitìe il p::an Icofl, bcpQhe^a pitcolaf 
NonUicA'ilCigno'Cjindido . 



«i? M*^^'^*"*^"'^^ placido 
Nulla di meno i; ato ^ff^lta l'Aquila? 
Hot cJii ja<c|iq;Scima)iotto «^ó jàdN^ptfg 

. Non doucnu vna bcttia , 

E pròuocatoate faccia ilpiedefimo 
Che Idegnati far fogliano 
,^ |.a Donnola al Leone.c'l Cigno alI'Aquì: 

/ * 5 Triti. 
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Truc 
Co/. 

Cincillone ,ò bemoftriclie» 
Ma sfoitunafo Vtfftìcb'''^^'"^ 



Con tre palali di Cotica. ^ 

Che lon'ìii tV^iù i^featccattò.e ftolido j 
Truc, In fatti è vero ; Non .fi puoi negare , 
Ch'i 1 praticar icìiò^V, 6 c pn* il Lupo 
lofc-gna a zòppìcttk% $C ad vrlare i 
E p<(:rciovo' che Coopftfàfii ti>eco 
Doucntàttifi bradVj'é'd Eccellènti , 
Ch- potete éfffr detti 
ipiolitisinargiaflì» ^^'"'q^^^a 

O per dir maglio brauiÌfrViÌft!>tfttttr| 

Ma cefiTinoIc riffe l " '"'^i' '^'^'''"^ ' 

E fi faccin lePiléì^f ^ ^ onm^uu A 
E fi vODfe mi miVftaSÌHfttó^ '^it 
' cU ftr.ltti àbb}kiPcimDti.e < 
g«i il Capitane ^A^S'IàJa^ 

OhJrTìf eh' vetltì'!\y«>ioÌ^^l^^^ 
Ecco Balbina i Addieér2^fl^|t?Pónl, 
Scbttatcui di quitft^non briiiiàtc 
Dar tìittùrbò alle mre cob'Olationi i 
C«/. Andiamone alla Bettola, 

Ed iùilatì^arem querte bazzecofcl 

«CERA 




Bai ^MiffraBalbina ^tì -q^dJ» 

V</ f^tta beiz glio.di fornioaauucrg 



ia> 



E cbecigiouahauer argento^ed oro 
Se fcopofei il' pena jC di ma toro ? 
Tfuc» Qual nau?gltodal cui bioeagi:at0 9 
EM^picciola Remora fernaato 
Son* hogjii acl vedftì o Sciiiidca 
pi repeocH^ceftacoi H inno i^ijipi guardi 
Fulmini caoti , e tali 

Contro quclto mìo (ore all' imptouifo v 

^uutatato vibrato 
" Ch^Eqceladonouello..,^ 

ui cÉfcr do iicotat^ ;^^jl^Ìtta faccia 



^ raLiodclluopioh'l^,.^^^ 

Si leggiadro ;<ppas ato 9 1 . 

Ch'io mifcio in guardarla 
Ibncddp laflo vcggiomi cangiato; 
Infoinma'la venuita fìmai^tiia 
Delia pcrlona tua 

M'ha tanto dilettato «ed allcttato > 

Che d^fler Truc;idante,ho già fin;w>^i,Ti-à 
E cangiato rrì fono in Truci jato 

Biitf '^^^^i P'^ > P'^ ' Percheni'aftj 
. «peggio 
Che qutìfte tue nouefie 



£ 6 



Corrifpoodano a quelle» 6ip<>2»CI 
Chetai* ha?a(l>4lcadDflp^e«>aJfoc<yJ 
Sogl'ano raccontar le Vecchiiirellc 
Truc. Mira oiirao Don^?Ha»'*»Ì'0O-' 3 

li RaQ)pi>ntt Lraoe 'ón^v jj 
Che poitò per' i«ì|)refa oO*»; 

N-1 iDcikoalla Rotella . Egli t'additi» 

Che dalla tua btlkzzi ^ 

E v^Q^a l'inuiucibil mia fortezza 

Ja/, Se di qui nont'aflcntf 
Hor hor inalzo »1 braccio 
Eli .io quefto guanto nel oioftaccio ; 
^ Mavogltoiircalaaodart.'+f^ 

E fai ti quei ho<uor , che far'Canulene 
Ad pazzo tuo pare itt^^ ^ 
True» Ahftrtente-CtleDau »IJV 

Che di Scrotole , e (Iruilieìl gozzo bai 
pieno t «oioi 
..Afp^rctà ipe eh e voglio » 
Fracaffai ti U braccia , i 
Già chefuperbaardiftì - 
^ Chiudermi l'vicio io taccia * •• j 

€Uii Ba'hna companfce nella Porta di cafa 

I. vn>t docc» tn mano • 

jR*/ Vedi quclta lina Rocca? 
Truc, Dunque con vna Rocca 
Adalirpenzi- quello 

Ch'ha diroccato affai più d Vna Hoccal 
Otu ch'hai diroccate 

Più Rocche che non bao te daà'oe Roc« 
cbe> 

iti ' Dì- 



ut Di- 



V 



ar t fi i o 'i*? 



I 



SCB N A V N D E C ! M:A 

■■^i- .«i tratto , eia canini del M-igoaìo ; 

> ,td II gUlQ ; c la gattà atl B« (f aio 
Y^olcua afre iVà^io Signo Bifaùplo ) 
^ir..#i èrf che DCÌ moo IO moìlto gtnìanoà 

loperoVhefa bt^^T>en« inforluDio 
H bbi ictiJpre contiguo J ^ t • 
Soggi nieB« d. meró ho con tripudio 

Va vn de i tre i ch'air altrui Ipefe paa- 

pe^ch'bo trouato VD* hofte fi aaior^uo- 



CbenoD foto ha gran tolibapoftomia- 
Perite gioroi fii'ba rcliQ jffnto facto i 



■ Q "S *t k f 

»5«gJ'P c^^fto •ngoiarciviua Vtuoj 1 
^ofy^S^ *9 ÌjW^» Volpe aiordka , ; ri a ^ 
sBofiftftif^fOppomi ftuzaitli bisuo 

Ah Volpe i»aJ, ndrina ioni 
» Etter vepuÈc forfè p^cjuhkare d il 
Ad Hermetc U pecoora , € GalliflaD 
Io voler voit«rciaarr.>ci.a. :S 

(MfS^f drtzx»ti)per duéeffif„i^ 

4(11 Am t9r%9 



^2 




V. 



ATTA 



CntVde chegutdapr mano Etmefindo. Teodora 
^ fUmille ,ltorUtndacon' vnjmgnem . 

Cfotl ioti diedi VDav't^òfigtioamatol 
O T'ha có mag.or miracolo Alclaodco 

La vita duppitcato » 
Dunque i\on efler mai 

Per canto bene ingrato i 
E fc guiicrdonarlo oon potrai 
' Con quella egualità che fi conuienc. 
Mottrati almeno eternamente grato . 

Irm Altro non bramo 6 Matójbt3:i^ 
Che rìmirarj;^ngclico lcfp)?iante f 

Del Santifli'mo P .dr|v« iqo^ lU 

Echebaciar^JSlpi?'^*, ^"^lASi. 
Aluijchcnuouà yitaboggimidiede 

fTtftfi/ Bd io qu2n:io laro, degna vederlo i 
E goder Eenufl .fffinluaprcfenza . ^ 

Ojc! bene (opri human eh* egli difpeU 

Vada ho j a» pur io^pof<> > r^w n. 
Perche folo fpoi triimambifco aChrifto 

Spofoj;he puol'b'ar nii 
Bd3pp<S^he{oo morfa . 
M'ravQlofamentc locó auuiuarmi 
D,r . Ecèò to^crigno di P'ù {jcaioic o o4ro t 
Per dare al Sacerdote'' .o|j;t > 

ght con le prccifttf lame 



^rr n R % 0. MS 

: Ern^adobada mortefttfoitatdirr » 

^^Péril Irncieób piaao , 

Doae i'Cocchicri il Cocchio hao prtJ 
parato 

« Per cood arci deotr'cflb , al Vaticano; 
S C B N<<A 3 B G O ^ D A ' < ^ 

T ia, ÌTMIi nelle trauetHe cJi' lia feco Amo. 

re 

Nonfi iDoRra magnaoimò, e coftantc 
Non merta ùomc óA fedele amante i 
Valo^e , e %'\tti^it > 7 w^>*i^. 

? ^-Sbw^Aéfletìhfe nel campòWk:upìÌo 
Gittanolafetìiefli:^; ^^-.a 
E col g^ttarliitàa ricche promeflc 
' Di copio&TrfeÌBre . 
■ ^Jii vuol ro^me fe^wiré^*^^ 

^W/ìdiÒPiflCiprigiia ' 
^txxm^^T Ch^ cbriie qàétft àì figifo- 

5^.11''^''.^""'^^'^ rhora madrigna, 
<^o'5i l'i ftìpiffb- fratto >^ 



T.«nre i eoaumi deli' iftcffa madret 
Edaipoueroamante 



-E rfé :dàrH cont;nrt 
Tfirta i r?gaacrfuoi 



114 ^Tf^rkTO^. 

B pidee quitìdoniJiarddteideiÉra'or 
Éi|PadrigQo tii;rtBar'qoc^i"(dÌH^kStabo i 

tE p«r chiarirla in»vnad«i^it«it^" 
,9^1 Amor ad altti èidotce» ad alwisafflarò : 

Ad altri liberale , e ad altri ataro . 
4jtìa/tr nj* I che da ftgUattro fui trattato » 
Fu più fcarfo di gratic , e di fauori 



GhrnftiifufcìirroeraÉfoH 
In difpcafare altrui gì' argenti, c gl ori 
Ve.: me f ctii^ iB^ftrò wada^adrignf 
" FU QioUo più coucfe di raocori 
Chfl-prtìciigo Alefaodro. di tenori f 
'Wa fe ben cui rimiro ihi^J^^^^ 
. IBerzaglio difoFtutta,e'diÌ:a{>»dO', 
Non per qucft^^ vogV^ io >i9.a>i^ ■ 
' Mancar d'vfare^pfetì: ^rte» f ■ j^^ . 
. Con dar alla fco|>V»Rn«n«: WSit^^ - 
' Pe r ciò vanne ft^ Ji^f i4o ' 
N?Ua cafa d:4sf<H;e»i* »ia 
3Óoue pcozo a 

Sian del moxtftJBcp^^iì'^dpiojw 2' 
Ed » lamcpti , c4« <i««r<i« » 
tifiì 15 procura UpJi^,»UjffCPdQ« 
li-*' Pfofcguifcad'aqnar^xi- i . 

È fe bramlin fuo (pofo anco acccttatoìl, 
9biV iDollaglipoicoteftqPlg^Qilao, 

tdigU in prefenjtarlo , ■ aa^>» 

jEhe verfo lei fon fido ' 

* Come è fedele il.g^fWq^oH«<;'« . , 
À Quello che gli poig* »« tifaiflpene.i 
Va dunque , va c^n^if^ l-HHida*:>< 
fi col' latrale ,« «)o il.y cH^g^ar*;-» 




^ A R T o: m% 

\ odcCiì^altròo6bra(Xio,«bramiit^^à inaf, 
Chfedi fpoikrta vengbi il giorno.eljhora 

S/^ invoglia ilCiel che'nonfia Caoicoiare 
.Quefto giorao eh' afp«tti-, bA 
E ci" non porjif abbia ,.e jgraii4ifpettl 

S CE NAT E ita A';^ 

ScAleriitù ton' 'vn9fc¥Ìgnetto , S»7r/<6 /i CAI* 

gmló in^ bfmtU^T^tmo. 

Ale ououciracclloyi V) f,f/? 

'Ooio , m^accori < 

•f/f/. Con elpreifi. precetti 
^ M'ba la Signora iiftpofto 
Ch'i (iiooitic ledemmo .i<>w 
Che già gli diedi a noma del tua Sto ^ 
Li doueffiii tua itànt^-^ftituiff i 
Ti» Che nèlfità fiàttjgiiefté f s - ^ ' 
%cnl Sappi che t^!0d6ra Mi»b a~ 
Ha cangiatopenzierd^Siiifil i ha 
P^rcbedi nùòuo fpofo hafatto acquiflo 

^«61 per marito Cbf ifto ? id^^ 

Sr^/ ^T?.f!**"^^^"*^' veroi AndiatoSifridci 
rS, ^ da fratello 
Che tèmo che èotèlè^ ttf^Vadrone 




Il» .. A X -l o ^ 

5 G E N A Q V A R^^^A^ 
AureU.''no iietrcdor» Sotdt^ti 

^«r. Il ik^Me forfè peozar qutft' Alèfaaaco 
\J Che ( ftaodo Tocco i lauri 
Delia^fut g.tQ Magi#«»*'*' * 
1 fulmini del mio poceace braccio 
Non pctflìao proftrarlo > 
Ed io cucco 1 e per cutco aoaicbitarlo'* 

Mei» Hioao più voice t Sacerdoci vnici 
Supplicato il t;fu(li0ìaio Tratanot 
Clic feru.co rcftafle - '^ 
Per' abbacare» ed ibbiflarqueft' empio 
^. ArQ)ardi ferrol'voa.e l'altra maoòi 
E già tu fai ) che per troacar t^enifti 
Qù al* Ercole aouella , > 

lyelenoa colli 

A queft' lira pegtor delta léroeai ^ 
Che prefunfe ogni eioroo 
Ed infettare, ed itifeftar di Roait 
^ Col morcifero ofco , i lette colli • t 
Ma percji* ti naoftraftì V 
( E icufai! parlar mio) 
Verfo qucft' arrogante» e Olite» CpiOi 

Ecco eh' egli orgogliolo 
Solleuò coacro i Dei l'altera tetta 
£ Cdoicrariameate alzo la creila I 
Sprtrgiò del nome d* Aureliano 
L'aura frelca . e Toaue j 
Dilcgiò le aunAccie de gl'editti 



Dcrifc U feaccqzp foJmiDate, 
;ConQe ingiufte ,c oaaUate { 
Dilprcggiì6 de i SateJIiai rigori , 

u-jIjE finalaience rrrife anco i littori ; 
InfoiiJtnaqueft'iniqtiQ : ' 

Non timido , im» tumida^ prefun» 
Pcjfu^dcr la |>|<r6e,^ astaco 
( Con ardiméco affai pìùchesfactiato) 
**oriDc a ffgirir di quei negletto Glifi' 

"pi - ' ti 



Che fu dall' Hcbralfaio 
Con modo difpictato 

Sopra fanctto , e maledetto leg DO 
C#me^obbrobriodegi'ii«^lL ,nc^^^^^ 

; Ch e più ? Coflcu dioeiioe tanto altero 
Che con nuoui . c facril*?giiX„ti ' 
Diede "lor«alChriftian?fa,d i^^^^^^^^ 
E di color d'Ipocrifiadipioro * 
Tento ledurre ancor riiUflo Imo«rn i 
Dunque 6 Signor 4ffiai "'^^^P"*^* i 

Dalla flatiuatuapiaccuolcizai 
Cangia 'auradcloomein Aaui/«»« > 
Traimettifoco . edallabocc2? fu^V 

I /è fin qui mlatiAr n^lf!^^^^^ 
«««i-gJUdice.ante 

Woai«ihomaif„ord'ogain,«,|„„H 
W^.'fltalgiii&ftoiija, cl'vnluerfo 



I 




N^a foto dell' »^XmT o^kTai 'il A 
Sa di Traiano ^^^^^^^^ 




a con j uiUS^^ 

1 



II 



Air iàtlito TriiaBOjèiea*H ihn 
\£d ogni ooftro Nuai« al jphtpmtU^ 
AUrimeipct proceft<^» 
Che fe 000 ci prepari ^ >^ 
Ad ogni ferita più che ferfoa i 
Con la ricrofica cagiooarabr; «> 
Del fiero culto l'vttIffiaruiIaT ■• 
tur; LeuacHo piedi :OcreoU iniU Dei 
Adoraci dal Popolo Ròmaoo 9 
fi perche aoat'ttotce 

• Per>aai^ieouceva4bI<popolChri(lfaoot 
Horsù Io io ben* io i Col ferro ^ e foco 

->n11fnalig 00 curare 

I>i queftapucrtd^ viceré coauicati 

£s'iln)edi<;ajùeaco 

fidipcoa,€d*alianoo«„|<.,^^ 
^olii(occa(uo daoflo>Horf».QuÌriflO| 

Va con freua adUermete i 
«^f^ fal4o prigioniero I ..^ 

£ della cafa tua . 

>Jelleltaozefe<mcaraIofecreto; 
Ut, Vaoae puncualmeote adefeguiril" 
is. Vi purclieperigiiofo 

« £ di cocaotoeffare il digerirei j^-mk 
itr, la taoto ò miei Sicari 

Peoudacelefpade» 
1 £veaiteaeiD^co al Vaticano; - 
|i Ooue fogliano fpetfo 
1 Fartra^tloro vomido 

I (eguactdi Cbrifto i£d iuiToitl 



klO C ATTO 

Qual Dragoni ifljiMnani .^mi-n 

Nel pucrìdo lotCaogue 

Còa' il ferro iptridete aocor U mani ; 

S C E N A Ve S T A . 



o 



CrngI 

A far;COQ (chcmi., fcorài i e difonori 
.V Cétro d'obbrobri) itgcocrofo Hcrineti 
Ilqual;Circoitfcrci}24iè.degriioaori? 
:^$p(^r.ò£ieca.Qta 
Huggi prepari vn^fiiaeftafeelna > 
taistt ta<K^ afiLòma^pl>rereACare 
Koo coaìediariittcola>.«d ofcena'» 
Ma Tragedia lugubre , e lacrimofa 
« ..Inper(ÒJ)a di qaeU'rofigoe Hermes 
Che tra tutti gPHetoipjt Angolare, 
In romnia i E pi^rc ItrionfaDti allori > 
£ le palme troafute,.^ glociofe 
Cb/&doroQr])o fioq/DÌ d'Hermets ilce( 
"to. 

Co a cataftrofe hòrreoda 
SaratQw'haggilaeìiace ^ 
Dalla tua falce o diipietaca forte 
NeifuucftoOpAe^o > 
E oel^iUuima ipioofo j 

daraooo aluo frutto Morni 
£ pur eoo Per jpctia loafpettau 

^_H(i£gi^^draffii*ea])Aea(iiàlbadb 4 



A R T 0. ni 

iNobile ichernito , 
1) ricco impou(rico > 
11 Ueto jaimcrfò io dolorofo luteo ."^ 
<- Ed il pomo doltìcftico , e (oaue 
C%Qgìato io agrov^d io acerbo frutto » 
O colUoza iocoftaote 
Delle moadaoe cofe i O mondo ioimO- 

' do, 

E pur ibueoce volgi in vn' ioftance 
Ch'io cioia é della Roca, io cupo foodo; 

S C £ N A SETTIMA. 

; Trucidantt §lt4Ìrinò , 

% r r 

TfHc. TJ VondI 

§ltiir» D Buon aonoìE benché y*e di nuo. 

uo? 

Truc' lo fon della braura il Paraninfo i 

Che vfogo a domandarci 

Balbioa per Conforce, 

E ciò ) perche defidero honorarti , 
- g«i>. Ed io, della pazzia fono il H^g^llò , 

Che bramando in va tracco licenciarcii 

Rifpoodo che puoi préder per Cooioite 

La frufta, ola berlina, 

Perche feoz' altro non haurai Balbioa 
Truf. Dunque ,tilafcio ì 
Sljfir» BuoQ viaggio: A Dio* 

* .. ^ P SCENA 



SCENA 50^^5A»^V At^a 



DàTéo/o gtau* delie aifciicchez. 



Ho tra rac decretato '-»*V'»*«^'» 



Pet tutoK^^^pcr- Aio ouuEià» i';^:^ 
Di quett' voico •iHd.V^b gl?rQW>feii*» 
Haucado p=r p-ù lùftH^raiyoaWi^ 
Che fei qt^l uUoàó^Of ràtt'to^ip^M.'^ 
E Pitagor?. oaoUttia^e^t^ulatfnza'P '■^'^^ 
N.n curo Uomi'i,ch'-lpoi«»lfl^} 



Non ctiVsma^Va^^^W^^^gfO , 
N^yi fpaffaie d<po^«?tiy"o^ 09» 
Ma folo attender btìftHy^'>3?^^*'^lÌ 
A vrfiCIre i<2i aìtctf I j'tètriv . 
Afreuar qustta oarh*-^^«a*g ««w. 
Ad arricchire i poiieri aiOri4to,^f 
'-Rapendo aiolto bene i».'*?»?^^ "V 



a'-' 




<i^*^bw i&ict^e. liìffi^o A^iigy 

Che per oatudi* me delli'tfibirA.P^ 

^^èiki a eh liberto: 



NoQ tentar contradire : 

Prendi Cooforte al tuo paraggio eguale, 
E coD riftc^wwwltjf a^qt^^F/i ,\^V? 

I ferui iotaot0}irchiaut>èle aoinLcIIe 
( Poppo hauer pt«flf^^^^(iÌ^orJirnì&f } 
Sian liberi hki^tfsM'in^h 9& 

E con ogni pjfltaw ancor eratr^ ti ìq 
Cojifgrauato <i,jlv?»qi»^ian9MÌ&yA^ 

^a^tk'il i ernvlft c^«t' Aqpji regnfMfei 

e o:4JjiialpQtt^l!o PfO«^^ineadico9c,vf 
Non poflo f^t^^(PC|« aJ.pJir^i^lCieJO'i 
ftuoi pietofirVOtiiH «bnjsjfc ol ♦! sM 
E>1 i p nii;:«J«<ii/^JjfiÌfodliWiat,i* . A 

AÌcroriioicpr0teiriti . t 31) iw uik 
Cii'efeguir pi 6c?/K^ei^t;5Ì)gi^i tuo^^i^no 

Òf^co k>pp<>iigp il (ioiìo^i(^i<Oi(Sf^M 

Quella lopii5tft$ftl>4Pnf a 

£ delia tua fa mig^l»^«UH5^i((ll9; 




t4 



iQflat effe ti d ? )«%#feirifiaw fta è 
&ioriÌDii' altro fiiieìiòtf IA5éhìé^Péb^l 
• - Procurarò d'hàuctfe^^'i^S % 
^ Nondi Chirbcltòll Cdfc 

Ma d'Ermcfttìac^Wi Crc>^tf<h';fteV nie 
Edite QiioSigllWl^^»'*'^"* 
ììtr. Dunque odilcltoPadre. 
!i AiinUfCf fifterr-a, 

£ le rtccÌKzz«flrjgilt ) e caduche - 
.0 Epcrcepfgìi'ilìCitló'''^'^*^'; ' . ^ 
E le ricchczzt'etèroe , %é ìrhmórtaii 
Quali fcdrtUtó del pattfr zèlo ? 
Non fia vero già mal «5*^^^: 

Ch'io feguir debba il Moodòi' ^ , 
Fder Mondo le>p<ftìlf\)e, ed Pa^Wr, 
Ma ben fi , cheicruentW^*^^ ' 
Debba inoltrarmi tcco al PariJf 
Per godere , e fWR^^fifeS/? 

^i.porghl dunque fti^tWra ogn 

Al famefi^b*, al ffù'cf» tifiti bon^d, 
E fi derida ogni vanii dc4 MQodo j ^ 
Poiché (3 molto beo di noi ciaicuBo 
Che neir eterna- vita ^ » 

Cento ne rende il buonCiesùjptrvno. 
In lomma Tappi ó Genitore amato 

,t(Ui'ialt:xa fpoia oon bramo '^'^ 
Che la verace fede 
fA cui ceco mi'fono Sloggi fApn 

Crof» Ci editi oarO^Efàtéfitttft)^"*' .a 
Che le parole tue cwttf'tìtììft'óù^q 21 1 

Datene» lrtìguccwar«iÌQkcè.L°rt 
ftt&bA I \ 



c;<A 





A* 



^ys^/i^Aif^^yf he A>sQt»0i 
,.u. Jf»ffM*[fef A*«fc$.t<>.i| punto , tVhora 
la CUI CI gencraisirsfi'b ,.#.*.iu?OkiS. 

. ^'^"«Pini.ftijjfediiti:) ib oovi,. 

Neil inpoceni^e^o^caaacpr ftillai: 
Tu nóraffcnibriv^i) balbettante bimbo, 
Tu le cuilabra i^l'Api iìH^tiìoMfOiio , 

redento, 

Ed immune ci rebda ui ' 

Oor. JPorginiiTa manio^iji obno. 

O pur coii)pQi;^,^^ii> Hlj^reada lo brac 

hir. vado o Signor aft<^'Ki lo f ^ ^->p 

r*r. Va pur fclic< ; , ^ njforr r • >io«i 



W ^deftt|^^cl mar delle-nDifcri^^^ 
£le viuerdcfidcri , ,,nMm8fl t»l JaI.> 
A chieder l«i coftietco TcIfUioìoriKC? • 



rr, 




Afla/H 




Dato P'f } w3 



tappi » "obii^^aiTfi??^ 



uamo 

x- T L: "A 



'tdormendo focòauawPjV 



E mangiando bcueuamo, ^,^ 
E beueodo rcflautnio ^^^^,3 




Ai/ .n,^ Di cui nqn cicdo Roma habbuilpi 



Ctf/. O Signore (per filitela ^ 
Notiper altro c'auuiCD tanta mjlerii, 

Chcper bàuérm:fthi^i;^|'^cq^af Im 

N:I vino , che bcueSmo Vìà JettoU , 
S<:/r. Signor DÒ iQueOo eoi attp, ^ ^ 

Uc la quf l vbe (ì dice j ll gtorij^jf iùti^ro 
HaueuanvoJu4ato ÌDlaaorarc ,^ 

È cefi ( per pigliar qttaiche ri^jà'O ) 
C##vJpdaffiaio in vn angolo 
Bd jut c adormittcìno . 



pi rpog1»ariy/f,«gL -.,^^Vf:^ 



>Ca£D 
Qucfta aiònct r d Oro t ^ 



mom&ii^ tra voi diuìdete i Io bea cónofco 
Che fece du/j^^iffinai BijiOjU, 
A CUI rànàar vagando ^^j, 
(^Per non afi^itigar ) ^jlttU i c ^iacc { 
Ma pigliateVpigl»att « . 

^ Ciò clM,sÌpor^o «Ifi^amo^^Dif 

Certo voglio in 
ialfBtddmd tmofioùzw non in j ìG i^icxia 



a 



1*8 .e x r 2: 0 g 

n SCENA DEcTIf^l -» 



Cot. TTOrsù, voglia diiiidei l'elcmofinaf 
jn Mipinie .i;iorfc oon ti vicnea 

Ciò che pf ree pagai '"'^ 
'Qu?pdo nciia uuerna 

IVlaDgiaftialkgranjfmtijfcaù fratello 
Vada qucfto per quello , 

C0i. Vada qi|«flo per quella ? Àfle cJiceo. 
nido 

Ciftrcma.i]^mo(fcK:clo , e gnocchi liui- 

ali 5Jf^5ofrd«T^o rjr 

Non fti quclchéil dice per adagio 
^r.r. ScacJietd, bt)'„Brauare , 

C«»;.Oh vifo d'Arciguatcaro , ' -.a 

* ""^"f^in tt)fzzo aHé fartapìn? 

r'0«for.vifodicolor"<ijfe»',fo • T 



m T 0. tt9 

Seir. Tipagodt.ca vagni 

Cct. T àrr -uatò s'aadaflì "^ùco 4o^PSonia • 

S C A V N D £^ C hL4C' A . 

Hermete Teodoh* \ 

Rex» Dell'Oi'i>Vacfj|?go4<lppetif6 

Ache non (orzi ipecciùc iaior* 
talli q :jri i3 

r«<7^ Incau {303 ente irili^lifueco Agnolo 
H9 datuÈo mio Signore 
Trale 21anDecrndt:li lifibs? 
D'alltpito ligore : Airimprooif^' ' " 
L'inooceaieColoa)ba 
Reitatà épreda di-rapace Attore 
Co n pf r j glio iai QÙoe ote 
Puima nw fquiftia(^aip*j o lai aoW 
E da gola cQieliti^ocor votata 
Durque ^A&uù\ Uberai la deiira 
AHubito(©c<:oifod''AktfaiJdro, ? 
AJtrimtace aiort « di lui la vita , 
Aitrijneme |^ei 'tutti e già fpcdita 
Mtu Q fiuoua- inaip(ccaca ? £ eoa tjuat 

Potraflì liberare k od» 
Qiiea*Agp«llo , e CoJoa^ba 6ngoIarc ? 

T«od. L'ip^r^SDtaf^S^Qvim^?<^c prona > 
toprird'oióv* geavffc ilTiibuoalcS 
Credo (^iicpur ooD. erro) .1 ,^^ò 
'"-aonpoiCE! certi * 
^teocafci dalì graue mait ja 



1 



. Che vaglino i celori> • 
c Al«r&>iTigar fi rabidi fìfroif;^ 3 D 2 
Ttcd Forfè U Giudice auaro 

Lafciarà l^ira , cpìgHarÀHèbaro ! 

A proaeck^mnec^ioà&boQdaosi 

Per fotcìotit^e Alefond^d dftl difaggio i 
. Td fra taùèò procura 
9<dFafgH fapitr cbe<ftia di lieto cdrrjr 

-Perch'io fpéodm > e fpaoder Ìoo dift 

Per farlo immuDe da og^l'itiimaa ri- 

7rf^. Tanto farò; Sifti4p1i|S^i£Rluu 
Mitigar ^uelJ^ d©gU#->'b ari^ia^, 

Ch^feco ^QTCtf d^($btyd%fé^^ i^Aiuta » 

( fictxchepe» Mòkd'i^l^d^èblduca) 

ùt. €he (e ooiv iurri^f • o i^?^ ^ ^P. 
Q 97a«£a]i l'oro fg&ite'^Uii^earttade » ^'"^ 
locurabil ben predo » 

Dall'Aureliana ioiquitade* 

Mini {fri di Cortt f/mno Teodclo trlgien9 

O Dio iùfkiotff -va tt^oT- ' •*^**S 

Soo forfè vacctiflifoorfe |! H 
. Sonili Celare forfi» cjDtìU»i!oM$ìllo 



S'auH^rfario ii fù Doatiti^no 
Che procuro di renderlo diftructo i 
piqùefti ooQ mi par'aiii^or TraUno 
;M« otre armato 4i^padai oj uwwi 
Recidei] tronco } il fior ^^a fronda 

oh afim«W^9f?'i; ')ouaicni.oIi»l 
C^iV. Aguzzi pure il ferro • • 

Perche di Cl^riftoi partesiaoì inUitti 
I ftin»ar;toiM>, fe^rprei^uAnco vn zero; 

Ma fuggi i fngtiiHermcc«»op 
Cfiliibli^^^l'^^'^^'À 0)0 lei foldst^ 

Che yiM|4>o ver t^j^ajon aienéld'ira » 

Che di feri o«f^rof« il petto at dtati 
H*r. C^e fugami fuggiMi Ho fronte » 
t e core I "4^^,.* 

N|^;d 'Annoilo 

SCENA TERZADECIMA. 

§lmm» , ijòl40i{xiite eifcm4fi9P B Ermete i t 

, Chirberto % ^- 

E (jBf»rtfifiena*:)(Wi&o^ 

«làici f 6 / Ch9»f\ 



Chir* Se morir no«tifoUtAii<i.ot goV' i-^AO 
«ScolUtcui àfitatlio^g^ol 3ri J fl«^ 

Altrimcntepsr itJasJsVI 

Cooxffc/ft.v» farò etti fi* ChirbCPto . 
H*r. Fern Q«(no>0«*atn.ctti pui U Ipada , 
Pircii'io noft so a'iiauer coiamcHo 

errore ^.j^f^civr- 
Onde roerti vfr.metaiito furore 
Accoftati «TiibuootHpr chtprneai? 

Shiiy' locredcriftclitoSir^u t^Ìi>.iLt ^3? 
Ch'babbi notitw,picna i 
Di quel che fi, fuol dire 'r\ x\ìx^ì\11. i 
Cioè che a>ea*|ìg'ef oon poutcfwnai 

/ N:)ntìà piglutJ cflaita mforoaation?» 
* Nou acculare adunque UtìOliiQ aid"«i 
Ijjiaòt o oì c g e oe roio j j • fciitfXO 
Scufalo te ne prcgo,7ll3iip »tt 
i^^i^ircb'il cOiiuod« vrgf ntt ■ . 
Del giudice m'ha IpiiMO o<} acl/Ì 

A faiji j^vcandtar d* queUmcaUfti 

H«r. Vanne o Chirberto m:aBt«i> n iX ' 

A ricrouaf chi>ta^f; ' '>M^. À 
jNc veftir dairimpreli Ó3 

CAir. 



Fin che foggtordtia taia <n^Q»}rÌila»' 
Her, Va dicoVt ooii^artUre f 

Ne ce Dtar replicare i^sif^smiill^ 
Slifir. II riaiirarci àgìoifofo HttmcVsh > 
• 'Jn dirgraiia à» Cefarè» de • N :aiT)^ 

^ fpcttacolo proOìitiOxiiRoiiiaV''*''^^ 
Mi iuicita Atri petl0 - 
Tale , e 6 grande affetto , 
Che mi feotafo zare ^ 'biaO 
f • Ad eforiarti a diiicrrar le luci JjA 
^ Ed a ccffar d eflèr qùa) Talpa cìécoy^ 
Già che tatto capcui<y'^ *'^^« '' 
il nti di libncà fprgliaro^epriuo''. 
> « Noi> fei(u qocii-tìeaiect "1"* 

CJi<f qudl noueio re'Maitritaao Atlante 
Sotteitettiif nògoa) d> ^raa t>òiidO) 
E iapcuii 00 Ugta portola f*' 
' Dell'in ppmiyì far pi^Hibil cofa» ^ 
Noo lei tu iquei H'ófin <te - ^ ^ t 
Che ne I più gmtdi atfalit' < f ^ li 
s,- 'Qual Aoceo-rifò g«'UtÌ3>'^ ^w^H ; 
^ Sempre più valoiolo • rf»--» -> ^ 

Da tutti amatOte danslfaiiotibfò' } 
Hurfequellottttetu ' ')0ÌfiiQy«t 
Il cut occhio ai Liaa«^ «' 4i ceriiltro 
Non pot<:avawtlla1r«f i>t^u<^ 
^lla steva SoUmu coi fepcre^^ A 
Ti u.oltiattaiiiaMlid'! >o ^' ^ H 
AqueUc'Jatcll g'tt^0t3i>uu V, 

Che riu(>lgaff4c*st«rè^'n OlftpOlfte 

oiiia facci» 



:ea derfatecnco 

Che 6ffaoieotc( d dlbj^noiipl^uaftì 
O^Di tucco iltuóhm iu:, al 



Il periglio inf!àió8rf^? * ; ^ 
Ò BOtì lei ^ùWHeroe che feaiprefoftì , 
O pur ic quella tci^^j^'j^ipho i Cbtiftìa» 
ni 'V*"*. ^ . M*lr3 

, ^'Cotanto affafcinato ^^«^«612 
0b9efte*fVtf(?r quel c'iiVTeftrf^rTc^raato i 



La tua ft'rp^Mnl%Hrti^ 



La Yolubi 1 fortuoa^,^.>, 4i> 




«oc^^le fegtsitato 
""*%aVcorió rapidtffiaio 

i ,E fior d'Hcderifi^V- f»"^^,.. 
Ed èPW^'afiai br?u<>,^„ioq a, 



E perciò q'uèitdgyt.*^^ 
fSh'il fenato mi ^ed€, .^ ottn^b^ 
Ch? mi coa^partiGflai^ i^ife^flFO 



lacquno 



qui al Moodfl^^,]!, a taunsuoa . 
'-"tn¥^iep9IK«gioj 




Soao apprt 

Io cui ttan-^^^^'--" ^^^^ 





"il,! fliui iolo 



ììù nu; J}, 



\' : 



Qual dure p,et«^él «f jn'fia'crecìfcno, 



Dalla Rafpa del 

Ed inpotuer^ 
jComeaiì^ae 

Se dentro queju^^,, 

'^Kwt *- 






V 



a ««4»"» <»«1 <i>of«)**a»iSflèTF3 
»«,' loDOr tilfent'a»»"'" » siiteli !f 

' gkifia dtrlla aiuttuia »l vero fole . 

E coofeffai cioppa ^^^W* 
i vita caduca ,Ub«s • 
^ Visive Uw^^ V v.ra » "^f^l'^i^!^ 

quello ' « '•tlH^fl 
Ch'in oicuraorigipnf J^^Ky^^T^if « 

;»ir. Tra le voraci fiamnie ;* - ' ^ w ^ 
AWlandro farà ououa Frtf^ce , i 

E col Biotiie 'n«rr|«^^i\i aijj^v^^ 
lnCie\riDaU«rà lieto, c felice. , 

Vaiolai Dei , chf v^ocrosiiojttj^l. 

*'^ftu pur adorafti, '^Hp 

.AUriiueotc vedrai - 



'^1 




A 

11 credere ad vii hoòmolufiiighiert m*^ 
Che fefoffe aual dici ' 
Cercarebbe laluarfi , - rt. onsìo a ' 
^ "He aaria tra cattne prigiooiero $ 

Hit QuelGicsùctì'i^oriafllO ^-Ipù^. 
.pSoI&IuarcikmbidurA^^'^ -^P 
Sedi dòlo prcghUaflOr, ''^^ . „ 

^/>. Quantunque àsfoiiunato io fcorgx^j 

. Che villeggi , e deliri ; . j?^-^ 
' Con tatto ciò nracCingo ^ >I^«A- ^ 
A 5étoé aliuoChrifto^^f>«^ *3' " > 
4^éircareere ofcurp a porte cbiufc » 
E d alla gra n Gate èa c b*it ritiene 
Alefandrofen'efcf » - 
Ed a trouarti fltl aaio tetto Vwflt P 
Co(è BÌagiìor vetfrai '-^^—^n^^l 
Se vera tede baur^i : ma già che (corgo 
VenirdilàChiibertoi * 



permftHimi o Quirino 
f Che reco fanellìce 
Secretarne otf bofli ) ^ da vicino » f 

S C£N A Q v'erta DECI 1^ A.' 

1 ÙìUaiì>S»<:k 



C/jir. , ^Val velocè Atalaaj:!;'^ "-^ /''^•^f- 
t ^^J^eorfo non bòi àtf dtfàP Agel 



O là t Chicbèrto ijim^ifi^ ^òh 
tf/;ir. Eccomi }feQCqU)n3Ìoq»UT3y^ 

_er. Hor va fcIi<:eiMf n^e , e.4 cfegoM<;i • . 
2 i;:>. Earp puntualmente qaanto imperi i 

^tiir Andiai^ip »n caia liQcai^i.sa^M 
Per dar compirò efFitto ift'tìsjjp 
' , A quel che pt?co^api.ofl6fiwiBa(^i|* 

< : jfeidi lilfcfe 5 ' . 

C/>;> Star qual (4a^ 'wmmm^ « 

Cimoftrarfi anziofo , 
Lo fa far folo Hi riritU^iJ g^o^ow J 
Vf darfi ctntó da bimico ftuolo » 
B mandar maffc d>rp - 
. »er faìuare Alcftndrd ,^ " 
Solo éjtó|l«rmtó? mani mo-decoro » 

OaiMW^É^S^ jMS^ ^ . 
* Con SwI&f 4*miMffcMC((>op^ 



TT nilM ?'"™ bramaai 

Non il tu^jpifrfiWT ) 
B per alcti fakar > te non curafti i 

OTTA ^* 



Per poter rirerir«M<*llftìhd»0 
Cióch'HcraietéoampefflV^^^»^ 

Se da fepolcri talP>«9* « «000353 mì» 
Sooolsgratteafleoci 

Ma fe colVag^d <f^6ro 

T^l'hor vi s'iotromfcce ancora il SoIC) 

Quell'or<patHt 'fi elfinge ^ b^'Òf Viluc|{ 

Adopraro la poIa« 

fi dalle ferree chiaut 
[u! Ì69i^«tficeflc àUcni^ i&t^p ^«^-v^ 
Le macchie leuaròdeJi'ifggiobro> 
ficoitfacilmeaCfiliÉavàrioceaco « 

I OtOUli O0«fT»«3 tu OIBTJ . 

o:©'fc •"Bstmfibaccu a 




' i ifisiu) floo^Sf ,%tff« b5l« w ? ; 

r ATTO 

J 




10 
»5 



•3. 

Ih negar che la Morte i objtu 
. L'vlciaio fia delie ternbij cofe, 
EJ['iji cffer cortcordr adafiérirc ^ - 
die 01 p.:inc«pÌQ di f;lice forte : 
Noh"harino( djic^ H r ru • e t c ) 
Uspolcbri di chi per Cbriflo muore 
"'il co per eli io di ^fio, ../.isO 

In cui Chiamo fi fcwigHtti^^cd"' ^ - 

P^t'd^Wa Vira oijì«%rfbAno« idi ^ 

Eia V uace , e v^iivU^ forgilo o>o li 

Io noo l^im^if^Mm-f*^^ 
Va Hcrmew che fu gk>da di Rònaa »v 

Coroqa del Sena%a.>,i*a.aftt4cl X^bro^ 
E Citffeo (ìngo'af\fcl Caniiudogrio'gjp 
Sciiiurnullail cordoglio »ci3 , >-<'p3 
vArpelUrlibcrtà l'cffcrne priuo, -fn 
Sola d olcei|Ttvu«1Jo cli^n)a«gf li*^ ^ 
£ della vkaìlprofiì.uo^JCcigl:© . q Kf'- 
Reuocacioce dir 4a va ^ratìdcrfgll^f 
O pazzo vciacpe^pte i a oicbfloftà 
Quanto i)e^li^'(aicbbCui*nbA'ri.5B«*^ 
Che non folli uni o. tO| . OQÌ''^*^ ^^oD) 
hofa 000 larclti lo 





tempo al 



e V/ Fatto Afi/o de f s^Mk • 
£pur hòggiccriftlJ» Vj iu j (a 

E chi non ftilfatibèe efrVW^'f 



Saccin- 



i*Wtt««iW*"«'"" ' .Oli»? 

Non forptt'l^ÉgSìr^ 6q 9 i ..va* 
Ne «tcacPi» p<ìWl»^ 

m 



N« tardar venir m^cipj ^ojoiIA 

c9:iGìà tlia per.(ip!rf»1ÌMgfMfPt»«if«f(^ 

Da l'O.attooe Mtft<^($)lIfl9^»Da 
è JEclif^opntOiejcoiiofciue^ m'har ^, 

EsfMtfd ambidtti in e a//» i* ^ffi>!U^^ 
S C E N An^ y^A^AS^A^iD 

^v/V. oEqueft' ÌJompc|[ìiywÌ%j|^f>rteiicoro 
Cecco» < 

All*i)Q^a4gri4^|Brn^ <)r^c^in^g 
Perche ^u'iiaurà iafegoato 

Ma le floi cntcì io Roma 
Alectrione ili GallQjja , oa ,o^iMi^>€ 

Siringa in canna , t||y^4ql9^;j» P|laf 9 
fidiofòaiaiacheGìQiie tnius»^ > 

>fi.i'i*ifllAaoj 01 sflsd -sd.» ,Ui ertO(0 sai 
Bor in fìanima:ibor iftot^ » aoK 
AoAi S'è più c^? «oca • c?^eu5i^ 
^ì^ì^'S Che * 



che Proteo fi cangìaffc in vane forme , 
Pc'che Dò pofs'io creder, ch'Ai tfandrc 

fumo » .* . 
ffiii:^»! Suro gabinetto 

à»l. OgnD portento , " ' • , 

StupitciputeoPidte. 
Perche <tenito'2«anM 

In «Hi din ota Hetniete , 

Siuou4V.np«;to''?88'° 
D'Angelico viUgè'OJ 

Tanto ho icpc-to. e vitto 

IXi picciolo fpitattlio , 

« ; °No"fo duvti 'he qu.tto mago attuco 
p nella chiufà camera , ad Heroiccc 

^ l^faforttìODtiaAiamcaia 
3^/, tttoasii vengo i 




■ ^^^^ 



SCBNA 



SCENA Q V I N T A. 

/ 

0 

^^Wì*j^ Accia pu>'qotlfilofofo iodifcreto 
J[ ( Nb n lo fe teff nfo , o Mouio hab» 
bia chiamaclo) 

r>ì cui la pettina ma! temprata Mffe 

Ctte dèi hÀW)t> defooto 

Noti CQouiea più d'vn giorno ricor- 

darfr; • 

,Per$;h'io non pottò mai xlì^ 

t Porte iùdbliod€lgtan Traiano ifoonie 
) ^ I^cixjuallà faiii^ in o^fluo tempo ofcura 
«correrà '1 aioado, fin Kh'ii móndo <fu^ 
ra . 

E qtial lingua già mai potrà ceflare 
D'efagcrarle gloriofefmprde 
' 'GTÌ'in bàctagiie diuerle 
fecc( oprando Col feuno , ccpnia-ji 

mano ) ' 
Qoéfto^Prcncipè'i'àlfgóe 
Vero modello d'ogni capitanò ^ 

ChiDOn commenderà con lodi eterne 
ic fabrìchefupcrbe erette in Roma > 

La Itruttura del Porto Aneonitaco , 

L' ^gumentofelicedcirJaipsrrd , 

La bfonttzza in foccorrere i vaflalif , 

L'affabil coirtefia vcrfo gl'amici , 

E la folcrzia i'o vinc^r grinimfci ? 

lo fatti [aM-Tr<jmba - 

G Del 



Quel rOcc 1 id e Golooiani' li) .is b,a 
£ non ofcuf a ituncibtoflktcmihaiiv^ 

tj, E perche Deb e vima ri gr eq^ H^ero 
Tromba <deiieco1l6cliìl]e ibtiaKt;^ 
Pierciie^ oaaithiftii i«ggfoZ«Q<^ttiiUi^ à 
Squilla d<5JPerfeojCira r ? ' 
Perche aiore'è Maronc^i^^ 
' Lira del graade.Augiiilo . . . 
Per décancare i preggi4i1[a?aa(>)3/ 
Cofi turgidi poemi, .jy q^^ì^oì..^ 
£pec /parger gi'jochiod^|f<^f) 'ilD 
Ed irrigar eoa* eSì ; rj^iKt^fO^ 

.verdegìaoti palme , e uei):^ ^Hori , 
E dì Mi fli.orco i fe aipr^ì ^m l*Q90p i I 

Mòri Tra ia oo i è V t U 
Ma eoo il Cuo mori rtq oìùi*iorA3 

df cli«iq di j^aii^U(||»j&i«^ero j 

Pecche quel Parco ihfigae -«ofì 

No m ^ co MmmA^mjq »^^^on 
Nell'Impero è.fticc4l^ >i]q: 
Pe(.ijdic^} fa per fpcra UjSenaco <^ 
, Rimirar fcaza faljo.^ n^jj ^irci 
^. Tj^aiaco in Adriano permutato'iu 
^ Ma perche du^lfew^pc iprogrciB 
lo tra cutfiiiiiioi cati. i >i 
»o»«fSoaim9iii^ott deddffOi (4«lDel<li. 
Andiamo ò Sacerdote 10 Cavopidò^lio 

AH QJMjipi<;o GÌOttti>.ov,ij 

Acciochc a cooipìac^siaidi^jswO 

Vofger 



1 



Volger gì'oc^ki^^tdfiikKtiOtósipat 
£«lar tariocDemeaìobHdnO 

Alfttil(hlf ìnìonò*hfipt'ra:u:i;a adù 3 ' 

QuandGrimpeló.Craiall•t9^sdrtlr 
Ma* si pùo\ dtt^aettkmcmTQa sfì 
Che l'vno oonfiaimorto^b . 
Ma eoo oou'itla viti>'sioiaaB2. j: 
Nelf altro hóggj rifòm «i^isb 
£ caiicopìùK|UaiitQEciafcaBa^ril? 
Rinouato vcd^f iirqaefti d zelo-D 
Ch' hebìs^M primttro^el honòr del 
Cielo I 

t/i t^oWarrftnpare f^b- ♦ 
! QuetFico p^zio , inutite , e filueftrq 
Dvgrafecti (tiOffrifto^i ^: q 
Chequaotopùfisbar-ba »nc j . . 

■i ov Taéto abblti^tcapiàcoa Bftbnoicqui* 
^14. Qaeftò dòQ é ii)efrzogi^a>i^^§ (. 

Ed hoggia^^anéiyaodi^ ^ctn^Vl 
MulciplicarffiìfcrtìiWP o>5qr3Ì ila*f 
Di cofio o le truppe io guifa tale f 
Ctie fé non fi rifarà vtf t4 progrefl^i 
Det culto ooltro predo mìra^eall^ 
'L'eftermfoio totale» 
Met. Vanno d'HcrWct««tièru|3m tue»» 

Sopra cioquamaitliitor mille t ducéto,- 
r vauno dico icérr «ndo i fette c^ilt^ 
Cinti di biiìtì;à 7<a*i ^ooriaft 




«r. Già credo i lo iapiatr, 

pail'iftceb atr^lteio j Hti^'^'f^ ^ • 



Che dòppcf 



M'accingQ lar fi iC^ingitnttoW ottura 
Udì luichiaro giorno i 

SCENA S ESTÀ.. 




girino* hMna» 

^ V Gjii figliola disolei 

' Gran parco di Teflagiia» - 
Vcpgbiput Zoroaftrp. 

Gian Re dei Batriiui > / J 

B faccino oii dì sformo di 
?Cffch'^aia>fiae, io Uccia d^Alcfaadro 

r J»c pd e r a n iror>l la p(u:« » .<4 i » ()Q wr«>» 

SiràQO che loa iiiaochj|,c*d imperfetti, 
Perette Aldandco ilKimìnari» i c»ecnii 

.o*« A vua nuouariclAÌaaJVV"^°^"* 
Vlcir difc.olto dai tcnacinodi, . 
;5pAl«ncargyi^fo^cat^au,ccinun, 

Penetrar ic tnu raglia "^^P***^^^'?"' 
. Laiiipegoiai; acUa^ ^|^a al par còl Sole i 



^.Xa vica propria per laluar 1 alcr^ij^ 
' Naa Cùrà lioertl» 46rf.de i guài * 
Chiama la noiafdpr* hun^ana gioia t 
Ride nef pianta y e ooiuaJl (^tfcù^C^o 
Miracoloù chiaue . . -.k'. .kk^k 
Che le porte differi-a , ..n,<;vr m 
Ad ogm ver<0^eddtfnnDttÌ4 cdnjeiKò^ 
Srcb^BaNNtnt'n^ta', già ohtrC/ v\po 
Cocaotoaogatìaea ^ '■.fi3 
Da! diuturno;» e graue tuotofaifìAta»^. 
Son rifoiatò , e voglio j 
Ch'ad \le£aiidàyiricar!ni«naojiiiaii2 
( Già che iouifibilmeliteéiatorfi^iQ 
Deatro il catcwófùuró) 
[ Ecdfl idìdiot^affirtto.Hruppliclii^flDó 



£ da «otifiSamKòéiiorè ft tinse 
A dev'arò Amarti . i;^ 
E giaro ( e lo farò ) clréltf ciò iF^do 
Vogfio diChrifto anch'io I proié Tegutìp 

re, ^ 
B eoa ogni proatezza 
< Se mi bifognerà ) per lui morif e j 
iaU Tu che Padre liil ici *'^A 

'Deh pm non dinvnré 
a 11 dar^ademtìiivetìto al tuo deErc j 
c °".'Terch*ìò fon déffofa i^?- 
, « "jPiù dellamortcr ,jchcdi-ftacc in vita , 



Atteiò che cra^iuetto lii|>g<^ aCod^ 
Ogai mo me oto nMUeJoK^t^jOupKl 
i cNeiefrigeric»! e ^i€(i mai rn^oadi^ 

SCENA S fi ^OIMsiìl A . 



c XUfknikMultàftrfiUuÀelU Prigione 



Jìif* "1 TEQÌte<ò<fitibOiidb 

c V Venite eure all'acque del SigOorei 
Che fanno rifanareogiii maloré' ^ 

MsL Voce pìetofaiiio fema» 9(9iHt<^l 
Che mitiga col fuono ilmltf iHttìtnto 

Certo ch'thiàntaPMiKC f^-^n > 
vAIU prigioncftmiixa iwidià j ' 
Perrifaoatli0'figiift> Mt;vu{t' « ' f 
^^E perdarciaBcoa iàe ( colfarti faflt ) 
Vna gioconda > o foi^ienoona 

iWf £d airacqna> ed'alPant df l^ooreì^ 
GbefaÀfiO^rì/^nare ogni malore 

JjiMr» Sisi pietoio Herot 

Ctieficiboadf,eda£&a)attfiamo> ^ 
E per f ouaiidiriViiÌ3iiittelabt»^;> <t 
S per fatiar fanid» noilra fame <^ ^ 
A te di bene ottgo boggi Veoiamd § i 

8 Deb Dònf guardac le fioftre colpe anti< 

Deh fupplica il tuo Di4^ ^ qì ^ " 
^«rimirar fir^vàgll s : 9o ó: a iì * 

Coo 

/ ■ 




CJi?t»SA;riit4 figlia I c frasj^ttf«)il 

i mio core i 

Jks, lA vka , tincm U morte > SO t 
firama del peccatore 

II fommo Creator» rlotaucoorogv 

Torgepam della Oéttn^ dm cm è legato é 
Ometta ferrea càceoa 
Incorno al cdllo ittUtmotmìS^ 

«*joiPell'affljttado8MlIa» y. nv» 

E gi'cfiètti vedrai 'rt»«*| 
( Se pero fede baor«i| ^ ^-t^^ x<^^ 
w I>elU virtù dittina » ' 
E riparo darai 4^ 

Ed all'altrui tcdallatok ridoni; , 
^f>* Oviocoiibead 

Coi rffanar^^iBalbioaUiiiàrf 
Sanate ancoitliéio corti ,aì« 
Da qual fi voglia ioueteraco errori 
jtf/r/. Toglie pur qifelle fafce ìofaiigQiiiMt: 
Ed ambiduiaiesù lieti lodate ^ 

^'ile^a le Jafet f 

^M/r Opòrteoci ftupeodì jM#^ «4r. 
BaL O legni iJltiftfi. , 

Sluìf Deh facrofau rodi Giesù aiÌBiftr«ì 

^>£ percbeicra le tenebre dimori v 
Della chfuia prigiow ' 
;l)a6 Giacche o^ercit diurol ^ efÓmibóìioril 
Efci pur , elei da sì tetro loco .» 
Perch'io t'aprtró '1 varco , n^U 

Ed acciò per i uqà^ìimmomeùU^ 



^ tnrrircglcKa mifera Pul2el/à , 
Non fdegnar rìfanar l'auima aowra , 

wf/</ ConducemioQuiciflo 
AccfopoffiiiHtrmrli 

Andiamo figlia, andiaaitf, ^ 
-ni 5 cenni di chi t'iiapfaaatp 

Prontamcnte^c/egttitaio.^ 
J^^ E^coiti/cguo,,^^, '.r.^; . 



3/ 





o! . «cj gladiacor fo, o nel Circcnfe gioco 
; «sfoggio dar dfcJ tuo vaJor nori «3>co ? 

Porr! h'Jf '^^'^ ' S^^" ' o pur^L^lCidi 
t^'' ch'alquanto ila 

SJ' Pf5<^"«ioio grecano i Sicari. 

idfj^ >c gregari; 

* Ma 



Anottcuoica:!? , '»VfT "d 

" L'amiche ,c cx^niueteBireTjranTr ' 
;^«r. iiual'è gufila curjy _ 

yrwc 11 vedermi olC[*gftUt^> ..J.r»> 

^«r» j^atbìoaiapfcdaaChrifto? E. ebette 



rr«f/ Lofo,perch*elU:ifteaa r. 

• UUtto-^heck padre 1 
S*era art oUta aUc Cbrittune iquadire 

Parlantarhpr daUui» ^ . 

E aoft voleodaaccuCaODf iJ>alua?g« » 
Maleq*eifèi Caminia àTtacidante. 
Con tutta la&bifU&Ua , ^V»^ 

E procura ^Ijcjìan pr?flo tCfcatl 
De otro.oy id^ f<?oretc r : ^ # 
Il tribuQO 1^ figlia » e voi tra tfiito 

Truc.dante parte i& i.foldm entranù 

Af^/;Cmmaocgg»aUpccc^,; 



irto ! 

#. 



/ 



^ M. eccolo tidctìte, e i^"*» »^^ 



Sor' hor.i^<>H^ 
Mentre comindo^WJ^^^^^ ^ 



lontre f "^v*"! "^^M»u» 
Dinoncuaporarpm 




" EtìcaavcfaiK>\ma , ^ 



fin nomatoli giMierofo, Il ricco, H 
l^vj^«oro.|:|^|Ko.il JifcX' 1^ '"^^ 

E di barbane colii otaer tenuto? 




^el Coue degna pro^ 4, S.tur.o 
o in qrcca , e geop^filo <J > Giunone . 

tiorJ^01..pico,horHorclo:Ca"s^ 
ch?e ^"««fo- aperter«rec. 

t)unqup,ovece<liGfoije ^ * 



SI 



Sed utCOr , vrD.oJ«9CD s^ììiQtkétniS^tii f 

Che na< que tra dui Brutiia v na ftalla i 
CKettr^pa^ò la viu io f>4tiineatì i 
£ ci\:alia#iiefùerafitcofoCfocewti 
.!ì?'£<i tnitfla rpirò (ioi.capacbiocr y^ì 
V Come capo ) e msgior d'ogói affaiBoof 

Hor cbepeiuf ?c 
^ f «»ife-chc con è vcft 7 

Cbe non pui l« il rub Chrtfto^- 

c HI- lr>n recedi! nze, 
ijett)f>faaf)ti^be'/e beo ch^ inticbo 

Hfr, Gj^'iQOilaéiflil^tierGiéliev^ ^ 

S'apprc (cni^e graodi axhidduib 
L'eccellro^e ^rlui^fottnrtfcrpoAe') 

jEperchi non n.'idicj <i7or . > 
Cb' li iiii Ice r fìi '« ciie/ir Def a ad o > 
/ Hotnictda t rapace , inceAup^Q^ 
•««^<»f^^cutot.edcirineffof>ad"re, \i 
Di tutti I viti) fecidafeDtina i <<» ^ 

èiOldif^^^f PgP iJ^y0nctfì»^olar/uii)a { 

E peri^be Doo racconti ;«ri<U->>« 
^^''Ctìe di meniti Scherani >ij(|Qi4i->t^ 

n Fu capo , duce , e fido ArcbliDaidrita 1 

Aozi ciraòno riggido > c cruento % 

Cb'^ altfo oon attefe . ^^ 

a tv della eiuftitia il ooaie fp entoT 



;4hétovioaoc;ciiC9 i fenzaneo di colpa , 
Beoefatcorcommune^ 3 

P.elicaaioai:»oiiOÌb) /ntsq^ti-^finiM 
Che eoa iif»0j?k'io Ì2ngato»l>iii^M»^ 
Fe rediuiuo t||tefi£a€ore eilìoCo^ T 
E cjie inoremlo vifiie.,c juai ^à. vinto | 
Taci dunque, edi^itiH 1 1 «u- 
D'afloQ)igliar vn giulto ad vn'iiigidfla » 
Vn Diauoloa Ghfiilo, . 
Ed al Sàto de i Saoti^vo' e0)pio>e tfido; 
c Perche frappo facrilega bu^ia . -à 
vjtf? E il dir che Gioue lomma Peccatóre 
Poflì paragonarti , 
• Al buon Qhtsà rìql Mondo Redentére 
^ur. Dunquejofoao lueadace ? O là mini- 

Conducete coftui alla prigione , 
. Acc ló jieci ChriAo ViD'^a^pra tuerri 
prone i^jh -«i» ^ >a 

Già che pace non biatua bauer coo.^ 

Gioue ji. • .., 

Jìer: Prepaia pur ; pr^j^ìira ogattormtoto 
A quei^o cocpooiio , i-; 

perch'io tengo iloiàrtoro per coiiictof 
Eccoaii i^eouileflo al tuo .'o/pettè ' 
Per fupplicarci acciò chM ferro,e'Hoco 
« &3nbffacci''ch^iD qitefte oieoibra habbioo 

; .. loco j » » .04}iagilft|if«£l»^ 

fSur, O che macto ipacchtò > f II prime 
fi- / SejU 



' Della mia crudele^ oa 2f' 



Va via sfacciftp » gecQtù j^t^f^^fj^ 
Plùiti quello che brami etro in ^igiOAC 



Va a?aoc;|tor,di fcd^'^f firpai'oia 

D'iviuermi deneg 
a c 'Iligià ^)rottif ffp 1 i.npromeflb pe^ no i 

lo tìo da i foddààienci . i 
• ^ i^a caladi coàui conuieflsbarbare^y 

Se non deuia dailVntrsprera ][^^Uj^Vl 
•r :I>i beftenlìDiareGloue il verniero" ^ 

Pér ieguir i'orme d*vn gr;ia j^i^pgul&ro 

'^Mt, Scorgerà Roaa^^a f §jL^o 
S iofaperopaffar cNillolcealrprte , 

E prendere il ftmbiantc d<^ij^;^rKe; 

Chirherto , TecJ^ra , Crctlléùu FfimtVe 



'••i -tu- 



ni 



f;:rVi> rMi.I pericolo 111; DO • 

Pericolar fì vede i e cader fpeflb t-i s.i: 
ei^Perciò Signora accetta il mioconn^tos 
Sfattene io c^ifa, e ooii vagar per Remai 
Poiclie del BUbuo I jip^ador gl'e^itci 
SoQ tauto atroci coocrb not fedeli 
Ch'voqua affiffì oop furo i più cru4eli k 

<i^rcc cffena ;>g^rJB^; e p(S^p0tt Dia, i 






Crct. CrcdCffliò Teodora- 

ClielatÉia<jenarèiti|S?/??/^«i, 
Porta viifaniè'tà delti ftVtita '^IJ' 

p-n iiorrorc irfgó'iiibrata , 



5l 




ch'ibVèfo^^ègttgatVré ^^^^^^ 

^hV'^'''' d^l^ooftro vlrimo vale j 
Cfot ArfCQipiailjgrgn fattore il tuo dcfio;' 
Ne vogi, <^he tal baco fia tra noi L 

Ì«l O^iragiciilifaUri , 

S^^i^*^'" ^«'^^ * il cor iift 





mento i oti ^ ; ,rfiri. x 

* Ma coaiDuìtt«nt.(Pr.e: ■ > H^f. 
Andiamo pure ^ Hft^e del Signore } 



8> 



™ , . . li^i^r?\ " ^ 

SCEMA D E G I M A. 



Si 



K Di fumo , e di fapor di Raujoii . 
Ccf. oTéatrtuo millat^tar con tauco ftrcpito 
M, ta vc^óc a o^oitc qttdlaaufiima r . 

Cioè che can latrante pQtLvuol nior^ 

ocre t «XiAQfM 1 -Jn 

, I.aaaaiaA^uedmr cotanta ltrna> 
5,ir. Cb? ccflu , ^he «♦tìar : Soi^ftato^ftefo» 

Ne fepu.ò.ftaacclUn kDLa vc^^^^^ta^j; 
Oeocb:il toncracambio non bo rcio» 



.^/r. Tu fct di quelli AaÙCi.» 

Che fi cUiaaìiiio auiici de ft^ratìU » 



CoU 



fjr.tJtTù. tra 

Ctf/. Etufcidiqueiftitici p': ' ^4 

c AChé n diracDaBb j|i^guétò per i caaearl 



Ujf. Che siche tiro oiapo al prftoteiè, 

* • EDiafcheraeéflM^'fnttnaaeìn faccia 
T»rituaridoaI pacfef '^"*»v 

Cou Ch 53Ì eh 'hot hor a la itiia ftoru sfodero 
.:o; I dfo Ideile guance vo bet Ctìirtf^raÉésf 
Chirografo a ftie tu? Tiratilo dietro, 
Se Doo brtD! ti ftfccia ioggì la feftà 
£ tÌDiozziUtcda j 

C<»A La teaa \ Oh brutta feccia ài camt: 
fice i / 

Adeflotoroo; Afi>ettaiiiì» 
*Wr. iiffonuD^-più chf iìctrto , 

Che fumo fai^aìf fettipre \ ti, ^ 



; Perche coftuìi che le paròle'ifnie, 
Non fi prefto iriiVrdttfracciiitoi i fatti, 
Chépienodi fpauento « 
Veloce dilcguoffi ^^'ril vento 

r §iuiCottea riiorna con duiMJi 

Coi. O tu gran tagiatòfddlc Capòcchie ; 
Rimetti il piUolefe dentro il fodero , 
Se non viìoi che ci Upidi'^A 
.^cir, Hora Vengo,* , ■•^^ 
*^c/. la fatti è più che vero quel prouerbiV 
' - ^ Che in Aibis;, Var bis , viìf uCis ', cft laoU 

Perche Scimmiotto in ?«der queftì fe. 

^ liei ,. 1 -,«t??*^i 

.uD * ^ ^ " 'Sfuggito 



Stif» ^hc tuggj^^ che fuggirft^h ckimi 
ttcoe ^ . 

K r - M^n ìB taezo deila frooto ^ La 
Non ti dia qucfti raffi ^ 

r ti maodi alla barca di Caronte 

i^h chi oca vuole che eoa quefto Oot- 

KOB ti cacci. la iaccia eomefégato% 
c . •.y.^^'^^'Pwcibo alCaiitfiiauce 

Che ap che no 
Sdr. Fuggiamo, r : 

' Perché ^i^eMo:Vjcalr ojojti sbirragiia 
Per far forredìjioi la ripreiaglia i 

C«. aìprefaglia'f Alljiatga ; pretto Audi*;' 
t^teoe 



i-.i . t 



^ . AU^^oftci ia dell'Aquila , T^!' 
^' vBdiui io faccia d'vq boccaldi lagrinja 
rioiremó !e hoftrc diflèr ejiue i 



S C E K A VN Ì^'^*C IM A. 

AnreliaHo Uetfcdcfo ,T/Mtnolf Hwmete 

ammanettato . JSirw^ %t libiti, . ^ t 

Cloe ch'arai fj,i?!|^'*^ ' ^ ^ | 
«^JoIaoa.i«arecl^dagr^;g;(^,a, 




E perche dal difaaró ''^;^j|^ t 

%à alla tuadcttJcftka ruW *7'^' ^'^^ 
£ facto da prudente 
Mutar col aiVgfoiàr<?>èV*'' J 
L'oftinato coSgHo ; *^ 
^ tu con parìrai laggro % ed accorC(f ì ^ 
* Se lag'rao bizzarria cb'iocrapreiide^ 
In vilipender Gfoue; ' ' j^ 

per adorare il parto di Maria » 
CoH'efempio del miferò l^ibun» ; 
0 Pceaodifmettirai, ' ^ ' 

- £ non folo farai ver tt clciticoitc t ' 
i. Maverfolatuaftirpe anco iodulftfAÙi 
S ^tféV vedi > e non oairi 
.Chrrf^giia,edifa'icf^. 
A Romano Prefetto 
In cui ja notttlia ^ififfi* H feggio 
Star ipritioifiéra^TOinanettaco t « fcop9 
JD'ogni ingrtrriir » e diipreggio i 
^unquegl'occbi iiùdigf 
V Alla tua nobiltà prifca , e nàtiuju - 
Ne voler douétar obbrobriOi tic&eraft 
D'vn Carnefice vile j . 
' '£on vilipendio efcotoò feiupIterM^ 
Hrr. NoffpDOle efièr«obiau 
f. Nobiltà vera àudla 
^1 5^<èh%^tf lè^o^ Virtù c^oni 
£ chi fi vanta dVfferi 
DifiirpeBsooril^^M! 

^^^Hio^étrlOinei vicioi giorni mUaVl!^ 





. JsUctiuì Débile «^j;3>»^- 
, 1 tuoi fupttm' . 



macco 



Ed lui con a /cada » 
fpp/itto degno ..^ 

scena'^ovodTcima; 

Dop':o 



^ Doppo«fieKlithSi)iIeofiOf£uc(iei0 
£ f'mMoà'i mi 0è)«ipf ìnkbfiQiaQiE 

Eaibioa pbi t|ucUé)ptOtcnia ftriggè 
^ Fu poftacQA moit&alcri m vaa bafcai 

f, Scoia alcuna pietà frecipitatj'k^ * 
^«f.Dalfuneiloipètwcoiociievedi ^ 

Cospreodi o ioBBntimto 9 ^ 
ti ^)^^<Rie predo prouaraiqaclcbe aÒcitàt • 

A me non porta noia • ' 
/ ^ Qucfto del tuo furori rattO'imawiurc^,^- 

Ma fo|>r* humana gioia i g^iuiii O 
tiet, Mòra^^ttuora Signor tua il idans/S 

L'ioitxiico di Giouc^Loa awbdrfA 

£ cosìoaglMòl dttpFopHl^Ptòre r 

«Refti vn hómo bilingue, iniquo>etri(lo9 
GU' t inolei^i dcrjdw^^'*^«^«>^ 
fifd ama Colo vn Crocifìflfo Chrifto { 

dur. Ri mouctc c?0ftui daLmio cofpctt o ; 
£ le recife membca dé Quiri Ao 
Sofpendete o Littori 0*4^1^ « ^ 

«,^.4n Gampidoglio >«d vn tenace vacino^ 
Dopoiienza temenza ' '"^ 

Bfeguitc ìadacaroiafentenza; 

£éMfrJlo^4 . ^1>V 

lEtf ( i>ól€iiimo Gtcaè «io {UdMTore 

ficca 



straiBodo frooreu^te miaimfiil 
11 poter pcMiWiamore^ " a 

SAO0«'i/<«.. .11. r I _ . .. ^ 




Ch a chi fi mottra verfe?itierpiet^0 
Te tolo o Gì ecu.miOìi - ot 



Perche la tuafagacehipocrifil 
Non 

cofa li flou f ncoaticJa/i . 

i|wviJO ritirargli .<i»^*,;^' 

Perciò vogliQ,ccomaodo 
J;ne vadioTrucidantf 



Alla cafa colà dell' empio Ucritìetc 

E quanti vi riirOtti ' '* 
Mandiafilo difpada, 
^ciòcbieAama veda , 

Jl zelo mi deOdi^ < 



Truc. Scgttitcoii ó Gompago» i 

13 Miiir-ar€laf.e( ' 



filenzap'ùtarflafe» • 
.>i;u?itpaaif iH a fer di faogue vn mare • 

.0. --ttt : 



E pur vì'ttutòilgKKnò tti^morabilc 
IW'caftàrétd&ffedcfo, 
« 'dt (t)ijgliàrti dalP antica rugmc * 



a 



$cir* Se per buona fortuna 
>Trouar potfo il polUfdV 
Voglio lafciar d'vfare ilS^iftolclc,. 

E folo procurare"" . 
PoucDtar Vtcllactlo di rapm 

Ed il gallo rapire , e la gall»na 
•4«r. ^fóto ttar^Wa tnartello 
■ Quello chtfìD qui feci, 

sTrucller o^n cercarti ognWirgul o 

Ch*^cc derider Qiouc,Rrriae a Cbr»»^ 



». ■ • » 



SCBWA 



^ I N T 0. 1^9 

SCENA TERZA DEC IMA. 

Trucidante in cafa £Her>n^etii che grida , il 
Jipiile fanno QrcttìtU, f /c«////^, D/^nemdz» 

. li tino 0^ Mette doro j ^^^é^ìQP^ 

fi anno tn ScenA • ^ 

Trttc, A H perfida gentaglia , 
x\ Ah groterua canaglia i 
Chiama pure il tuo Chi ilio , 
QoelCiuiUo chepieco/a ami adori 
Acciò ( fe piio) t^falui 
Da grèfferati , è militar furori 
Crot» Deh barbaro IpiecacO) ^ 
Lafciafakia i mieiferuii ' 
E fole vedo me Aìoftraci irato 

Tlem. Ab del moQCe Rifeo 
Itiip?acabil Paotera, 
^ E perche t^oto feto 
À quelli ci diaM)(lri " 
Che uocumcQCoalcun mai noo tiferò 

Dot Pitftapi<tàlbldatii 

Contro innocente prole ■ > 
^ Sono i coltelli yoltfi hoggi vibrati? 
Zrm, O dolce Giesù aiio > 

Ecco nelle tue mani EfaloTalma» 
|^^i|^i£ ti conf< ffogri(n fìglioldi Dio 
i3b3V. Eccoti ho, gioCh ara 
JLavcraliberda j 

H 



V 



Aut Aqu^Qevocifommanicnteiogodo, 
tZ' É ;U bicbai»e d^g/qi^AliD S<?htìuoo 

EllremaQjentelodo 
Uet Non io\ conùien lod^Mr >^ - . 

Mt riecameotc anccw guiderdonarli 
TM. Retto Atoltd imimto , ; 

Per non haucf dWTtodora il grido 

Come dcgr a:itri vdito , ^ 
v«r Forfc andata vaganc*»^^-? 

Ma perche faaìO , o caro mioTiamo , 
Ti dopèV ìtibuflff'bcDkailrltrOttathi , 
Ed iB^^»«alepo0to ilvectfhio4hiore 
Sueoaeli. ti pet«)5ig*<toaDglàgli'aDco il 

TÌM. Ceftocangianà«oQ«^ÌÌ^'";r^ 
Ne farò vfrftf lei , ^tiJff wPnallI»^ 
Ma T'oti io , t^abottilj^ ti pila too 

6)mì efcano di Cafà » 

Truc Già di laog»* il Pal^g^o inebriato 
sembra di Morte vnafuoefta (cena 
D»orridcz«a ripieni; > . ^-J 

ifi^ Hor'aDdiamocotìcordiow^»'* 

Che fe ben fi ritròiAPJ»»pttfetotì«$o » 
Con tutto d)* procura ardcnteignte 

Collie m90io&ae 

^^^^^ ■ MI 

•cì>l»idb it» ccnot « \B»J ^ 

^ ÀwaDE * a temi 



S C £ N ft Q V A,R T A D E Ci M À 

oboi 9l:i5fIjB * ? 

si quale dal^ Aagelo fi poni vn/i fsl' 

ma nelle manr^itd'vnacofonM Ut' 
©b .i Ai' Kcfe fr> Capo • à ? 

• :jjr Mo^b 5 O 

V JSjt^tie per Chriito ba f patio iU^a* 

, Ef goa ittCielo gioriofo 
Beiich< giactìifiii^ tèrra elioguc 

Doppoii pianto impetra \\n\o^ 
E viue cceribimeoctiiiiJi^aradiiQ > 
co Beràieu €b& fu palma 9' ^ vi, 
e Cbe le bea prefiTa dalpoado > w^m 

£ del corp3 dalla.ial.'»a»^ 
e.E dal;g!ra<i.e.aa(^rdel mólldo^j «t^iinl^ 
Non di Qicno radrizzò l'Maì%« su. 
Solo a 0.0 frutt46caodo « '^^T 
Bd il motuls io im mortai caDgiando*. 

Ec(:'alf<»onnc elle fù Roft 
^ oCh'ailectò.fSQl grato odore k 9ii3 

ma^^^Q Turmaiiumero(ft>Qi)u? fìol*!^ 
^OjAL moit'aliue al Tuo Signore ir ^ 

JH&r io Cieic^ct'odotola 9 
fi de gl'Aagetì diletta 
Pcrcfierrefiza ipioadi defctto 

Si fkffui» U %ceM • 

Aìifos H t SCENARI 



.,:ì tuioH o»^V3M 

«CENA Q V I tìf illAv©»^ C IMA, 

Mìduhham,Mtm<tro , TY$ttìdanieTiamo\, 

SolUaiidi guardia , 

Auùi\ Malnato Alcfa od roj 

\J Dunque aucor'ingannaftì 

Scueiioa-mialpofa, >vO 
E con ioìbelk * e feaS^otf Barbina 
La tuaf^audGlcnzacftrcftaftU 
Hor prendi , prendi il fci\UO -i. 
Che Iu(loghi?foai4oa5r/p6rtaftl, 
Pofcia che fra cor menci 

M i fe r a aie» t e J 'a ttittw-irfilift i f ? O. ; r 
Ma vann« pure,,<iiamtìoriDet'«IgDdi 

•iwoftiUtf lier lafdJU Ojw^c .c^lcguir Chri- 

^0 } >vnv 5Ì f'Mino: 

Ah ah , conuien ch'io rida t fi 
j Ridete pur voi. me^o > ior)!9a.Cjr 
' Già che rcilòlogg«tco 
, A fpietato hoiiiicida - *»uj4 ♦ . 
^ De eh aflacU diChr»aoil gréggc at)icttOi 



Tia, Hanno dSire i littori .aul fctx A 
Q*, Teodora iueoaco > • uJnwstàA 
Cb^ill^Atóco germano 
Ha^ea con aioit ljono4^5>x'^ 
Lafcpokura dàto » 

« H « Che 



Ch« perciò Roma tutta 
kK t< Ani mirandoci gvaa zelò A Vi fi 
Ch'hai del prcggio de i Dei , 

Voc9 che Cam* dentro In feenu • 

^ O emtieU 'duttelianm i p n u Q 

C^r /tf Chnfioifér9eie€€Ìiu^-Z 

S^tjèó Ucfimartù C9n pianto firanò » 
Tercè'ejft hmt^no H deh mfemptternt 
... tii BJiCmpiuarMfemfreipeWJnfgrfit, f 

^«r. Oli iiàbcivactf èqueftt 

E rende infauftfl'a'Rcaiòo^a.t ifiia^feflat 
Oh f m èjcii © iwartDraalI'imrt-ouif* 
Mi tortura le vilcere , e l'efternò I 
£ (i alle jabraoiìe d tiegiia ti rifo t A 

Omedoieocef £ forfè il petto djio < 
Douentato in vn tratto -^d, O 
Qual Etoafiammeggiaote ^ a, 
o;j>jcg quaUgdfcniio araciiteiÉya!iftaìiteg 
Cutatenu nei Tcbro, 
Buttatemi nei Mare». 
A'tf imente rimango mcenerito t 

Anzi in tutto, c per twtcwniiicWlato 

oasfuiai;^ ornili, Uh tì^ 

• H I Mtu 



mi 4 y X(Sr H3 

Ifeu lo perdo i f^niì 

Truc, Xojoa qu^fi balordo "«^ ; l 

Tta» Andiamo a4 aiutarlo 

SCENATE S>J,A D E G A. 

Ql Iodi il geaad' Herme^e ; detto Sole 

«t O Che /porgendo ti raggio d'oro 
PuluUf giglKi^ftflWole ' 9pii£*{ ofiuT 

Al CicI fc CftftSoais.coj'O i •^^^ » <M 
lo lijciar iifttfK^aioM r . 
Nei nar fotiast»fi|M^itn^iierfattif 
Ed al Ciel oacque dibiicbezza %Cpttfoi 
Si lodi il gjand' Hermere amato Gfglioi 
Ciglio illeiò era le fpine» 
Ch'il caodoc AuiLòùi^fMni 





pelle Rorfe PO^^ 

Nella Terril vi' eflV^ft i|f io 
Ma oelCtci p jì rii&aéwptOH^o fiore. 



SCENA 



